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ing to the advanced base camp the following day Silvan, Luca
and I start with the idea of exploring the South-West face and
start climbing if the weather is still good (due to a problem with
our satellite phone we had no weather forecast).; David, who is
still not yet well acclimatized, decides to go back. The South-
West face, which stands left of the route climbed in 1988 by
Maurizio Giordani & Co. on the South pillar, didn’t delude our
expectations. Looking from below we could identify a logical
crack and flakes system, which we hoped was climbable all on
free. The same morning we start! I’ve the honor to lead the first
pitch, Silvan leads the second, then I lead again the third. As we
thought, the granite is pretty good and solid and the difficulties
are moderate but never banal, especially at 5700m. We
progress quickly and open 5 new pitches, before deciding to
go back down at the base, with the idea of bivy there and the
following day go on to the summit. But we didn’t take in
account the weather, which suddenly turns bad in the night
and forces us to descent at the base camp! Our motivation is
however very high, we still have more than three weeks left
and found an interesting line to open. After about a week of
changeable weather, spent mostly bouldering and chilling
around the base camp, our satellite phone starts to work
again and our meteorologist announces a 3 days window from
18th to 20th July; that was enough for us to give it another
try! We go to the advance base camp and start early in the
night, as light as we can, to save energies on the ice traverse.
Despite this is just the approach I’ve always felt like as the
route starts on that traverse, which, probably for my lack of
experience on that kind of terrain, required me always a deep
concentration and significant physical effort; it’s not technically
hard but no mistakes allowed there! When I put my hands on
the rock I felt much more confident and event more safe with a
pair of climbing shoes. We re-climb the previously opened pitch-
es (we had also left one rope fixed) and start opening on new
terrain. In the first part of the route we find 2-3 pegs, we’ll find
out later that they belong to a French attempt dated 1974. The
climb goes quite smoothly on moderate difficulties, despite the
great effort due to the altitude, which is for me something new;
we follow logical system of cracks and flakes till entering in a
chimney. After the chimney, we find an unfortunately soaking
wet crack and our dream of a complete free climbing line van-

ULI BIAHO

ishes. I’m forced to aid these 20 meters under a waterfall. I
would like to give it a try on free climb, but finally I give up:
besides looking like a river, the crack is also pretty steep and I
start feeling the fatigue from the long journey. After 350
meters we join the Giordani’88 South Pillar, we rap down 20
meters to a slopy ledge where we find a poor and slopy bivy
place. At the moment Luca starts to feel really sick for the alti-
tude. When we ask him how is he doing he rarely answers and
tells us he’s not able to think! Silvan and I are very afraid for
him, and we try not to panic. We think about what we can do;
we’re at almost 6000 meters and we can just wait for the next
morning and cross our fingers for Luca’s health. We give him a
couple of aspirins, but we know that if in the morning he still
feels sick we’ve to bring him down. Luckily the next day Luca
feels better and that’s a great relief! After climbing two pitches
in common with Giordani’s route, we head up left on mixed ter-
rain to the final arête, where a series of short pitches going left-
wards leads us to the top! We reach the summit around noon,
even if on the very last pitch I lose my watch (damn!). I feel a
great emotion for having climbed my first 6000 and on a new
route! We’ve just climbed the tower which was in my dreams
since four years, and, despite the technical difficulties were not
really high, we climbed in a fair and logical way: being the first
to find what I think could be the easiest way to ascend this
mountain. It’s a great feeling to be up there with such good
partners and friends like Luca and Silvan, we made it with our
own forces! We spend the afternoon rapping down the wall.
Finally we manage always to raps on slings around spikes and
we leave on the wall only one peg and one nut. We get to the
base in the evening and even if we knew that the following day
the weather was turning bad we prefer to spend there the night.
The third day we wake up under the snow, we pack and care-
fully climb the ice traverse which brings us back to our
Advanced Base Camp and eventually down at the base camp.
That’s the end of our adventure on Uli Biaho and as usually,
when everything goes well, there is nothing amazing to tell, but
still now that I’m back home, I remain with this good feeling of
having realized this big dream with a fantastic team of friends!
I would like to thank Ragni di Lecco for all the support and
Maurizio Giordani for all the info and for his ascents which
always make me dreaming.
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P A T A G O N I A 2 0 1 4
FOTO M. DELLA BORDELLA, L. SCHIERA,  S. SCHUPBACH

Quella dell’inizio 2014 non è stata una stagione delle più facili in Patagonia, almeno per
quanto riguarda le condizioni meteo, tornate alla tanto celebrata instabilità su cui si è
costruita la nomea di queste montagne. Entrambe le spedizioni dei Maglioni Rossi presenti
in zona hanno dovuto abbandonare i rispettivi progetti sul Cerro Torre per dirottare verso
altre cime in condizioni migliori. Il Ragno Davide Spini e i compagni Mirko Masè e Bruno
Mottini, dopo settimane di vana attesa sono riusciti a strappare al maltempo una veloce 
salita al Fitz Roy lungo la via Californiana, con discesa notturna dalla Franco-argentina… 
il tutto praticamente quando l’aereo per il ritorno a casa stava già rombando sulla pista. 
Più tempo e più occasioni hanno avuto invece Matteo della Bordella, Luca Schiera e 
lo svizzero Silvan Schupbach, che, pur avendo mancato l’obiettivo originario, sono riusciti a
togliersi più di qualche soddisfazione, mettendo anche in cantiere nuove idee e sogni per 
il futuro… A loro il compito di raccontare questa ennesima avventura.

Il Gruppo Ragni ringrazia il Cai Lecco, e gli sponsor Adidas, 
Acel e df Sport Specialist per il sostegno dato all’attività patagonica 2014



D U E M E S I A L L A F I N E D E L M O N D O
TESTO LUCA SCHIERA

Esattamente quarant'anni dopo la futuristica salita dei
Ragni sull'allora "montagna impossibile", io e Teo volia-

mo verso la Patagonia con in testa una linea sulla parete
nord del Torre.
Appena arrivati ci rendiamo però conto che fino a quel
momento la stagione non è stata delle migliori, pochi alpi-
nisti hanno scalato qualcosa e le pareti sono completamen-
te incrostate di ghiaccio. Subito facciamo un paio di giri
fino all'inizio del ghiacciaio sotto la parete, sia per porta-
re tutto il materiale che per allenare la gamba. Sotto le
forti raffiche di vento incontriamo i nostri amici Davide,
Mirko e Bruno, anche loro diretti al Torre. In un giorno di
attesa usciamo dalla tenda per scalare la via di ghiaccio al
Mocho: Todo o Nada. 
Poco ghiaccio consistente, molta neve e un po' di misto.
Mentre il vento cresce arriviamo sulla piatta cima avvolti
da un debole luce bianca, con gli spindrift che ci arrivano
da tutte le direzioni, come un miracolo appare uno spit su
un pezzo di roccia scoperto, la nostra unica possibilità di
far sosta e scendere! Qualche giorno dopo ci raggiunge
anche Silvan, il team è al completo, ma il Torre è ancora
totalmente smaltato di ghiaccio. Mentre aspettiamo prepa-
riamo nuovi piani. Quando finalmente arriva una buona
finestra di alta pressione scartiamo l'obiettivo iniziale che
ancora non è in condizioni e proviamo per la zona del Fitz,
unico problema: abbiamo tutto il materiale nell'altra
valle… 
Decidiamo di salire verso la famigerata ovest della Silla,
sbinocoliamo tutto il pomeriggio e partiamo carichi per cin-
que giorni di scalata. Dopo un lungo e impegnativo avvici-
namento su roccia e misto arriviamo sotto la parete, ma
non troviamo nessuna linea continua fino in cima. La mat-
tina successiva ci spostiamo verso sinistra, tra canali e
pareti di roccia arriviamo al Col de los Americanos.
Saliamo il giorno stesso l'estetico spigolo est e bivacchia-
mo alla base del Fitz. 
Con il tempo ancora stabile partiamo la mattina successiva
sulla via dei Californiani, arriviamo alla sera appena sotto
la cima, apriamo i sacchi a pelo e ci sistemiamo in una
buca nella neve. Sotto di noi il gruppo del Torre (così pic-
colo da qui in alto!), sopra di noi un'altra stellata irreale.
Saliamo ancora assonnati gli ultimi facili metri fino alla
cumbre, il vento inizia ad alzarsi e qualche nuvola si avvi-
cina da ovest, buttiamo le doppie e con alcuni problemi di
orientamento raggiungiamo il ghiacciaio. Durante la suc-
cessiva finestra di bel tempo saliamo un terzo dell'ancora
irripetuta via dei Ragni sull'enorme pilastro Est del Fitz
Roy, prima di ritirarci.
Più tardi, durante quelli che sono gli ultimi giorni buoni
della stagione (la fantomatica finestra di inizio marzo di cui
i locali parlavano, ma in pochi speravano) riusciamo a sali-
re un'importante variante (o via nuova) alla superclassica
Chiaro di Luna, Aguja Saint Exupery… dopo quindici ore
filate con le scarpette i miei piedi non sono più gli stessi!
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All’interno del gruppo Ragni – ma anche al di fuori – se ne
parlava già da un po’: “Sarebbe bello andare a ripetere la

via dei Ragni al Fitz Roy, ripulirla dalle scalette di metallo e poi
salirla in libera…”. Un progetto che in realtà ne contiene 3
diversi e che rientra senza dubbio nella categoria di quegli
obiettivi “che valgono una spedizione”. La via dei Ragni al Fitz
Roy sale per circa 1200 metri di parete sul pilastro Est, fu ter-
minata nel 1976 da Casimiro Ferrari e Vittorio Meles, dopo
innumerevoli tentativi portati avanti da un folto team del grup-
po Ragni e dopo che già in precedenza altre cordate avevano
tentato senza successo questa via. Il successo di Casimiro Ferrari
su questa parete è arrivato dopo un vero e proprio “assedio”,
andato avanti mesi e che ha richiesto “artiglieria pesante”,
quali centinaia di metri di scalette metalliche, e centainaia di
chiodi (ma non a pressione!). Erano altri tempi e stiamo parlan-
do a tutti gli effetti di una grande impresa alpinistica d’altri
tempi. Negli anni successivi sull’imponente parete Est del Fitz
sono nate altre vie molto blasonate e che al giorno d’oggi con-
tano qualche ripetizione come “Royal Flush” o “ El Corazon”,
ma per un motivo o per l’altro, nessuno ha mai ripetuto il pila-
stro Est dove corre la via dei Ragni. Decidiamo di provare a
metterci le mani noi e partiamo con l’intento di ripetere la via
in 3 giorni. Partiamo di buon ora dal Paso Superior e superia-
mo la terminale appena fa chiaro.
Qui inizia la festa: i primi 160 metri sono costituiti praticamen-
te da un unico diedro solcato da una fessura mano-pugno-off-
width sulla sua faccia sinistra. La scalata è fantastica e molto
sostenuta, tutta d’incastro e perfettamente verticale. Solo che
servirebbero 4 serie di friend dall’1 al 4 per proteggersi in
modo adeguato. Con 3 fantastici tironi da 55 metri, in circa 3
ore siamo alla fine del pilastro. E qui iniziano i dolori: traversi,
camini bagnati, fessure ghiacciate e scalette di metallo in
mezzo. Come ha detto Silvan da qui in poi la scalata diventa
“90% not fun and 10% dangerous”. Pian piano mi faccio stra-
da sui tiri successivi. A volte, per fare più in fretta tiro qualche
scaletta di metallo evitando così di dover ripulire i tratti di fes-
sura ghiacciata. Ogni volta che mi appendo a quei pioli inizio a
sudare freddo e mi vedo già precipitare giù con la scaletta che
mi arriva in faccia, ma per fortuna nonostante qualche cavo
strappato, le scalette di Casimiro (o chi le ha costruite per lui)
dimostrano solidità anche dopo 38 anni! A pomeriggio inoltra-
to raggiungiamo la prima grande cengia e con qualche lun-
ghezza più facile su terreno misto ci portiamo sotto a una
nuova parte verticale. Siamo alla ricerca di un posto da bivac-
co, per passare la notte, ma non riusciamo a trovare nulla, solo
qualche cengia spiovente ricoperta da ghiaccio e neve. Mi viene
in mente che sulla relazione di “Royal Flush” è indicato un

posto da bivacco al 14esimo tiro, così pensiamo di andare lì a
bivaccare per poi ridiscendere il giorno successivo. Purtroppo,
non so se normalmente ci sia meno ghiaccio in parete e le
cenge siano pulite o se il bivacco sia inteso con amaca o porta-
ledge, ma anche qui non troviamo sulla, solo cenge spioventi
coperte con ghiaccio e neve e un posto per sedersi per una per-
sona. Siamo di fronte alla scelta di passare la notte appesi o
rinunciare. Facendo due calcoli: abbiamo davanti a noi una
parete di 900 metri alta e ripida come El Capitan, non sappia-
mo nemmeno bene dove passa la via per poter provare a pro-
cedere di notte, stiamo scalando da 13 ore ed avremmo biso-
gno di riposo. Decidiamo all’unanimità di scendere. Anche se
dentro di me è una decisione che stavolta brucia. Brucia e mi
lascia qualche rimorso perché la motivazione era altissima e
stavamo procedendo nei tempi previsti. Ma forse una decisione
saggia, a giudicare dalle condizioni in cui mi sono risvegliato la
mattina successiva e considerando il fatto che a metà del terzo
giorno si è alzato un vento molto forte, mentre stando alle
nostre previsioni il tempo avrebbe dovuto tenere almeno fino
alla mattina seguente. L’inizio di un nuovo progetto? Si vedrà.
In realtà quello che un po’ sapevo già della Patagonia, ma di
cui ho ancora avuto più conferma quest’anno è che è molto dif-
ficile e rischioso fare programmi e focalizzarsi su un unico pro-
getto. Molto meglio partire con qualche obiettivo chiaro e poi
decidere sul posto in base alle condizioni che si trovano.

Concatenamenti e nuove vie:
• Cerro Fitz Roy
Californiana Sit Start 1800m 6a+ C1 M5
Concatenamento, con partenza dall’Hombre Sentado,
dell’Aguja de la Silla cresta Est  e della via dei Californiani al
Fitz Roy
• Aguja Saint Exupery
Can accompany only 750m 7a max
Primi 350 metri sulla linea di “Chiaro di Luna”, poi 350 metri
su terreno vergine fino alla cima, salita tutta a vista. Nessun
materiale lasciato in parete.

S U L L E T R A C C E D E L M I R O
TESTO MATTEO DELLA BORDELLA
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When Luca Schiera and I completed our new route on Torre Egger
in March 2013, it was enough for us to look around to
choose the next mountain we wanted to climb. 
Cerro Torre was standing in front of us and we couldn’t
resist its appeal. So, for the fourth year in a row, in January
2014 I was back to Patagonia, with my mate Luca; our
friend Silvan Schupbach was going to join us in early
February. Our dream was to climb Cerro Torre, following a
line, which we had studied the previous year, on the North
face.
Exactly 40 years ago, the 13th January 1974, Casimiro
Ferrari, Mario Conti, Pino Negri and Daniele Chiappa, mem-
bers of our same group “Ragni di Lecco” were the firsts to
climb this mountain. Climbing Cerro Torre 40 years after
the first ascent would have been the best way to celebrate
for us. However… We didn’t take in consideration the
notorious Patagonian (bad) weather. As a matter of facts
winter 2013-2014 has been the worst season in the last 10
years with a huge amount of precipitation and high humid-
ity. Chances of climbing Cerro Torre from the north face
were very little and the wall was very dangerous due to the
huge load of snow and ice. Nevertheless Patagonia is an
amazing place and there are so many mountains and walls
to climb that we were still psyched for the upcoming window
of good weather, the first one after countless stormy days.
We thought of a plan B with different variations: basically
we were attracted from the Aguja de la Silla and its West
and North-West faces, which are among the wildest and
most remote walls in Patagonia, but also none of us had
ever climbed Fitz Roy, and, of course, we wanted also to
climb this awesome mountain. So our idea was to start from
El Chalten and the following day reach the base of Silla and
see if there was the possibility for a new line and then also
consider the option of climbing Fitz Roy from the
Californian route. The first day was on the guidebook men-

tioned as “approach”, but it turned out to be the toughest
one, because the way we chose to reach the wall, which
climbs through Hombre Sentado, maybe also because it was
in icy conditions, was a true alpine route itself, with many
pitches on rock an mixed…At 8pm we stopped for bivying
on a ledge at the base of Silla and we analyzed the differ-
ent options for the following day. Finally we couldn’t see
from the ground a new line on Silla which looked really
amazing and doable at the same time: the West face is
steep, compact and without any ledge, and it looked impos-
sible for us without a portaledge, while the North-West face
seemed to have a lot of loose flakes and not a continuous
crack line. 
So we decided to climb up the couloir that leads to the “col
de los americanos” (the col between Silla and Fitz Roy),
where we arrived at 2pm, after a few pitches on mixed and
rock. From the col we went on, climbing 5 pitches on the
finest Patagonian granite, until the summit of Silla and then
we rapped down to bivy at the base of the Californian route.
The third day has been the coldest: the Californian route in
fact stays in the shade for the most of the day and, despite
the low grades on the topo, offers a sustained and athletic
climbing. Climbing with 3 layers of clothes plus Primaloft
plus Gore Tex shell, boots and a 20kg backpack with the bivy
gear on overhanging 6as was absolutely a funny experience,
besides all the yelling of the moment. So we reached at
around 8.30pm a bivy spot less than 100 meters under the
cumbre of Fitz Roy. Fourth day was the summit day and the
day of the never ending descent to El Chalten. All in all it was
really a long and satisfying journey, one of these ascents
that always leave good memories in your mind. Alè! Thumbs
up to Patagonia! Good job Silvan and Luca! The following
week another window of good weather came, but tempera-
tures were still too high to try Cerro Torre. We decided to try
to repeat and clean from the abandoned gear the “Pilar

Este”, a mythical route opened by Ragni di Lecco in 1976 on
Fitz Roy East face, nowadays still unrepeated. Within the
Ragni group, but also outside the group, this project has
been discussed for quite a long time, but nobody ever really
tried it. We knew it was the kind of project which is worthy
an entire expedition and a great team effort is required. So
we were doubtful about giving it a try in a two-days-and-a-
half window, but when, almost randomly, we met Thomas
Huber in El Chalten and told him about this goal, he imme-
diately gave us a great motivation for trying this mysterious
route.  The new generation of Ragni di Lecco that follows the
footprints of the old generation of Ragni, but with a modern
style it would be for sure something that gives a great pres-
tige to the whole group.  
The East face of Fitz Roy is 1300 meters tall and the Ragni
route is just in the center, our idea was to climb this wall in
3 days. The first day we realized the conditions of the wall
were not the best, with many iced and wet cracks and the
old aluminum ladders on the way; nevertheless we did some
good progress, but unfortunately after a full day of climb-
ing and 450 meters done, we couldn’t find any bivy spot
where to spend the night, and spending the night hanging
on the harnesses with 950 meters of vertical wall still to
climb didn’t leave us big chances of success, so we preferred
to go down. But this time we just tasted the cake, and the
project is already on winter 2015 agenda… We just had
the time to go back to Chalten and after a few days anoth-
er possible small window of good weather was forecasted, a
one day window with some wind, but still enough to try to
climb something. 
This time our idea was to climb the ultra-classic “Chiaro di
Luna” on the Aguja Saint-Exupery; this route, opened in
1987 by Maurizio Giordani has nowadays become one of
the most repeated and appreciated in Patagonia. From the
photos in the guidebook we already noted a big portion of

wall without any route and apparently with cracks and
flakes, then, talking with a friend, who repeated the route
two years before, he confirmed us that there is potential for
opening something new on that wall. 
We bivyed just before the wall and for the first time this
year we started “fast and light”, no jumars, haul bags and
boots, only climbing shoes and chalk; the plan was to free
climb as fast as we can. We climbed the first 350 meters of
“Chiaro di luna” in around 3 hours, then where the route
heads left, we went on straight on virgin terrain. The wall
had cracks and flakes as we thought and in 5 pitches we
were in front of the final and steepest part. Silvan had the
honor and pleasure to lead the hardest pitch: a fingercrack
that then dies into a corner and offers a typical granit-style
climbing of stemming and jamming; a funny and weird
pitch which we rated 7a. 
From here another 150 meters of easier terrain brought us
to the top of Saint Exupery, after a total of 9 hours of climb-
ing. In the final part of the route the wind started blowing
really strong and we began the long series of rappels quite
afraid because we only had two ropes, but thanks to some
luck and experience everything went well and after anoth-
er five hours we were back at our bivy place. Adios
Patagonia, hasta el proximo ano!

Concatenamenti e nuove vie:
• Cerro Fitz Roy
Californiana Sit Start 1800m 6a+ C1 M5
Link-up of Aguja de la Silla East arete, starting from Hombre,
and Fitz Roy South Face (Californian route)
• Aguja Saint Exupery
Can accompany only 750m 7a max
First 350 meters same as “Chiaro di Luna”, then 350 meters of
new terrain to the summit, all onsight, no gear left on the wall

PATAGONIA 2014 BY MATTEO DELLA BORDELLA
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A L D I L À D E L B E N E E D E L M A L E
TESTO MATTEO BERNASCONI / FOTO DI M. BERNASCONI, B. MOTTINI

Aiguille des Pelérins 3318m - Beyond the good and the evil
V 5+, 5c A1/A2 M R. 600m (Andy Parkin – Marc Twight
21/22 Aprile 1992)

Che dire? Due giorni fantastici insieme al mio amico Bruno
Mottini, su una via fantastica: Beyond the good and the

evil. La nostra salita segue Beyond fino alla lunghezza in
comune con la via Rèbuffat-Terray per poi  uscire sugli ulti-
mi tre tiri di questa via, che sono in ottime condizioni (gli
ultimi tre tiri di Beyond sono completamente secchi, “plac-
che” articolate dove riusciamo a vedere delle soste attrezza-
te). In sette ore ci troviamo al Col des Pélerins. Sono le 14
quando iniziamo la discesa e decidiamo di scendere sul ver-

sante opposto, dal Couloir sudovest (5 corde doppie) e in
un’ora e mezza siamo di nuovo al rifugio Plan des Aiguilles.
Una giornata sicuramente da ricordare…
Qualche ora dopo (a 10 minuti da Chamonix!) scivolo su una
lastra di ghiaccio e mi rendo conto di essermi fatto male alla
caviglia del piede destro: non riesco più ad appoggiare il
piede a terra. 
Non mi resta altro che strisciare con il sedere lungo il sentie-
ro e arrivare alla macchina. Bruno prende il mio zaino, io
striscio per terra sotto la luce della mia frontale e tra una
imprecazione e l’altra dopo circa 40 minuti raggiungiamo il
paese di Chamonix. Siamo in macchina verso casa, i pensie-
ri sono rivolti alla bellissima giornata che abbiamo appena

passato e al mio piede; io continuo a dire che sarà uno strap-
po, una distorsione, niente di più, sono solo nervoso di non
poter arrampicare i giorni successivi e di essermi fatto male.
Arrivo a casa, saluto Bruno che deve tornare a Livigno, per
lui il viaggio è ancora lungo, io deambulo faticosamente in
casa e dolorante mi trascino a letto. Sono ca. le 2.00 di
notte, non ho ancora chiuso occhio, il piede e la gamba mi
fanno sempre più male e visto l’imminente partenza per la
Patagonia e per il dolore decido di farmi accompagnare al
pronto soccorso e vedere cosa cavolo mi sono fatto; risulta-
to, perone rotto, distorsione della caviglia e lesione di un
tendine della caviglia. 
No comment!
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I L S U P E R C O U L O I R D E L D I S G R A Z I A
TESTO LORENZO FESTORAZZI / FOTO L. FESTORAZZI, F. GALPERTI, V. CIVIDINI E G. MERELLI

Tutto comincia quando mando un messaggio a Valentino
Cividini per fargli i complimenti per la salita alla nord ovest

del cengalo fatta con Teo. Lui mi chiama e mi dice: “Bello,
adesso nei nostri prossimi obiettivi c’e’ il Supercoluoir al
Disgrazia”. “Nooooo! – rispondo - la scorsa settimana ne ho
parlato con il mio socio Ceco, visto che potrebbe essere l’anno
buono per le condizioni”. Lui: “Possiamo andare assieme!”.
Così è stato, solo che dopo una serie di rinvii a causa del meteo
avverso Teo non ha potuto essere dei nostri, quindi è entrato
in gioco Gabriele, giovanissimo promettente. Quando arrivia-
mo al bivacco Oggioni scopriamo che questo è completamen-
te sommerso dalla neve, quindi, con altri 3 ragazzi diretti alla
nord, ci alterniamo a liberare l’entrata (per fortuna  o espe-
rienza avevamo portato la pala). Sveglia alle 2, un po’ di tè
caldo e via! Con una doppia da 60m siamo sul ghiacciaio sot-
tostante. Seguiamo la rotta studiata dal bivacco il giorno prima
e, piano piano, visto che era ancora buio arriviamo all’attacco
proprio quando si comincia a vedere qualcosa. Superiamo la
terminale in leggero strapiombo e la via comincia ininterrotta-
mente a scaricarci addosso farina. Allora su veloci fino a met-
terci un po’ al riparo. Un bel muro di 85 gradi è sopra di noi,
il ghiaccio è abbastanza buono. Si sale bene, ma meglio non
guardare le sicure, le picche tengono bene ma i chiodi è meglio
non provarli... I salti superiori si abbassano fino a 80 gradi,
così come lo spessore del ghiaccio, dove in diversi punti si
sale senza alcuna possibilità di protezione, sperando alme-
no di trovare posto per una sosta decente. Ultimo salto al
limite, quel poco ghiaccio che c’era, dopo il nostro passag-
gio non esisteva più… Sopra pendio e alcune roccette mai
banali e finalmente in cresta. Grande via in ambiente fan-
tastico di difficoltà psicologica soprattutto per le protezioni
che non davano alcuna garanzia. Grazie a Ceco, Valentino
e Gabriele per avere condviso momenti indimenticabili nel
cuore del Disgrazia.

Nei primi giorni di del giugno 2014 il Ragno Lorenzo Festorazzi, in cordata con Francesco
“Ceco” Galperti, Valentino Cividini e Gabriele Merelli, ha portato a termine una delle rare
ripetizioni del Supercouloir del Disgrazia (forse la seconda, ma, come dice Lorenzo, “questo
poco importa, l’importante è essere riusciti a salire questa via che da tanti anni era fra i
nostri obiettivi”). Il Supercouloir del Disgrazia è una splendida linea effimera di 600 metri,
aperta nell’83 dai Ragni Norberto Riva e Marco Della Santa, che salirono in sole 2 ore e 30
minuti dalla base alla vetta affrontando diversi tratti con pendenze sopra i 70 e 80 gradi. 
Da allora la via è stata sempre molto corteggiata dai ghiacciatori delle Alpi Centrali, ma
pochi sono stati gli anni in cui si sono ripresentate le condizioni adatte per la salita.
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C R A C K B A B Y
FOTO MATTEO PICCARDI

N A U F R A G I O S U L L A N O R D - E S T
TESTO MATTEO BERNASCONI / FOTO RIKY FELDERER

Certo, una “normale” ripetizione di Crack Baby non fa più
notizia al giorno d’oggi, soprattutto dopo la strepitosa

salita free-solo di Dani Arnold, che si è bevuto i 300 metri
della cascata simbolo di Kandersteg in soli 27 minuti! Ciò
doverosamente premesso, non possiamo che complimentar-
ci con il nostro Matteo “Pota” Piccardi che lo scorso inverno
è riuscito a dare finalmente la libertà anche a questo sogno,
da troppo tempo rinchiuso nel cassetto. A lui tutta la nostra
ammirazione e invidia per questo viaggio nella storia e nel
mito della scalata su ghiaccio: una linea perfetta (difficile
trovare sulle Alpi una cascata paragonabile a Crack Baby
per verticalità, lunghezza, difficoltà e ambiente) firmata da
un grande alpinista come Xavier Bongard, su una parete
dove ogni sguardo invita a nuovi sogni e nuove sfide.

Crack Baby
Località: Breitwangflue (Kandersteg, CH)
Prima salita: Xavier Bongard e Michael Gruber (1993)
Difficoltà: IV - WI 6
Sviluppo: 340 metri

Da Wikipedia:
La Val Bondasca è una valle svizzera laterale della Val
Bregaglia. Si trova nel Distretto di Maloggia (Canton Grigioni).
Dal punto di vista orografico la valle appartiene alle Alpi
Retiche occidentali. Più particolarmente si incunea ne Monti
della Val Bregaglia […]. Famosa per il Pizzo Badile 3308 m,
per il Pizzo Cengalo 3367 m, per il Gruppo delle Sciore 3275
m e per la Cima della Bondasca 3290m.

L’obiettivo era di provare a salire il Pizzo Badile per la pare-
te Nord-Est in piolet, che non è nient’altro che l’obiettivo

di molti alpinisti della “zona”, ma, come ogni volta che entro
per provare a salire questa parete in inverno, vengo rimbal-
zato a dovere. Chi conosce questa Valle d’inverno, sa che non
ci sono “mai” le condizioni perché la parete possa essere sali-
ta in piolet; o meglio, di tutti quelli che conosco, nessuno ci è
ancora riuscito.
Ci tengo a ricordare che d’inverno la parete è già stata sali-
ta, mi vengono in mente i fratelli Rusconi, piuttosto che le
salite di Rossano Libera… in piolet piacerebbe a molti, me
compreso.
Ormai ho perso il conto di quante volte sono entrato in questa

Non è sempre eroico l’alpinismo… Qualche volta il destino e le condizioni meteo 
trasformano anche i progetti più seri e impegnativi in una debacle su cui non resta che 
sorridere e farne tesoro di esperienza per il futuro. Lasciamo alle parole di Matteo e, 
soprattutto, alle immagini di Riky Felderer, il compito di testimoniare l’ennesimo brusco
risveglio dal sogno della Nord-Est del Badile in piolet.

From Wikipedia:
Val Bondasca is a lateral valley of Val Bregaglia, located in
Switzerland, in the district of Malogia (Graubunden). From the
orographic point of view it belongs to the Western Retic Alps. 
It is famous for “Pizzo Badile” 3308m, “Pizzo Cengalo”
3367m, for the group of the”Sciore” 3275m and for the
summit of “Bondasca” 3290m.

The goal was to try to climb the North-East face of Pizzo
Badile in piolet-traction; it’s nothing but the same goal of
many alpinists in the area, but, as usual, every time I try to
climb this wall in winter, I’m properly bounced. Who knows

this valley in the winter, also knows that there are “never”
the right conditions to climb this wall in piolet-traction; or bet-
ter, among all the people I know, nobody has ever succeed-
ed.
It’s worth remembering that in winter time the wall has
already been climbed: it comes to my mind Rusconi brothers,
or the ascent of Rossano Libera…but many would like to do
it in piolet-traction, including me.
By now, I lost the count of how many times I went into this
valley, with the ambition of climbing this wall, that now I
know very well. My first experience dates back 2002, when,
together with a friend, we decide to climb the North arête of

Pizzo Badile in winter, for my birthday, in January - I was
just turning 20 - 4 days of climbing; we lived a beautiful
adventure. In 2005 I try to repeat the route “del Fratello”, in
that occasion I found perfect conditions, which unfortunately
I never found again; I’m still trying to explain why such
amazing conditions…Unfortunately during the night it start-
ed snowing and we decided to go down. In 2008 Fabio
Valseschini did the first winter ascent of the route.
Regarding the recent attempt (May 2014), I can’t do any-
thing else but repeat what my friend Riky Felderer already
said: “Heroic alpinists beaten again by the mountain. Daring,
they were going to the bar to forget their failure”.

SHIPWRECK ON THE NORTH-EAST BY MATTEO BERNASCONI

Valle, con l’ ambizione di salire questa parete, che ormai cono-
sco molto bene. La mia prima esperienza risale al 2002 quan-
do insieme ad un amico decidiamo di salire lo Spigolo Nord del
Pizzo Badile in inverno, per il mio compleanno, che cade nel
mese di gennio, avevo 20 anni, per quattro giorni di scalata;
abbiamo vissuto una bellissima avventura. Nel 2005 provo a
ripetere la Via del Fratello, in quell’occasione ho trovato delle
condizioni super, che purtroppo non ho più ritrovato; non sono

ancora riuscito a spiegarmi il perché di quelle condizioni…
Purtroppo durante la notte iniziò a nevicare e decidemmo di
scendere. Nel 2008 Fabio Valseschini compì la prima solitaria
invernale della via.
Per quanto riguarda il nostro recente tentativo (maggio 2014
– ndr) non mi resta altro che ripetere quanto detto dal mio
amico Riky Felderer: “Alpinisti eroici ribattuti dalla montagna.
Arditi se ne andavano al bar a dimenticare gli insuccessi.”
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J A B E L M I S H T . . .  I N T E R E S S A ?

Le prime notizie delle scalate realizzate dal Ragno Luca Schiera e Andrea Migliano in
Oman nel novembre del 2013 ci sono arrivate così, con due semplici righe di email: "Ciao
tutto ok? Se interessa: abbiamo aperto una via al Jebel Misht, montagna enorme!”. A volte i
gradi e le difficoltà alpinistiche contano poco o niente. Quello che conta è l'avventura, la
leggerezza, la freschezza di Spirito e all'energia con cui questo giovane alpinista sta 
tracciando la sua rotta fra le montagne. Quella che segue è la cronaca un poco più dettagliata
della sue scalate fra le torride cime arabe.

TESTO LUCA SCHIERA / FOTO L. SCHIERA, A. MIGLIANO
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Andrea mi propone di andare a scalare in un posto caldo,
è settembre e quest'anno ho già passato più di quattro

mesi in giro per i monti. Ci conosciamo appena ma mi sem-
bra una buona idea, perché no? Decidiamo per l'Oman, dove
sembra ci sia ancora molta roccia da salire. Un emozionante
volo sopra le Alpi all'alba ci porta a Zurigo, poi Dubai, quin-
di Muscat. Arrivati di notte non capiamo nulla su come muo-
verci, passiamo quindi una notte sdraiati in un bar, dopo
aver consumato un frullato sospetto. Il giorno dopo, con il
sole, ci schiariamo le idee. Veniamo raggirati dai taxisti e
facciamo un lungo giro alla ricerca di provviste e di un’auto
in affitto. Partiamo la sera stessa verso la parete più cono-
sciuta del paese: Jebel Misht. Durante un incerto girovagare
di notte, al chiaro di luna ci sembra che un profilo di monta-
gna possa corrispondere alla nostra, ci fermiamo in una stra-
da sterrata e sveniamo in tenda.

Jebel Misht
Mi sveglio sudato, mi alzo e tra vari capogiri cerco riparo
all'ombra... iniziamo bene! Se non altro scopriamo aver
azzeccato la montagna. Riprendo i sensi e ci prepariamo per
avvicinarci alla parete, saliamo con calma cercando di trova-
re una linea nella parte destra, conviti che li ci sia meno pro-
babilità di incappare in una via già salita. Sbinocolando qua
e là troviamo una via logica in mezzo alla parete, uno studio
fotografico ci conferma la possibilità, solo un tiro non è del
tutto chiaro, ma sembra fattibile. Molliamo tutto il materiale
sotto lo zoccolo e scendiamo. Il mattino dopo partiamo verso
le 4, e alle prime luci Andrea è già attivo sul primo tiro. Io da
sotto assicuro attento e per l'occasione indosso pure il casco.
La linea immaginata piano piano si concretizza sotto le nostre
mani, scaliamo una buona parte in conserva fino ad una gros-
sa cengia. Riparte Andrea sul tratto poco chiaro, desiste e mi
dà il cambio, mi infilo le scarpette e parto su una placca di roc-
cia molto compatta (stranamente) fin sotto un grosso diedro
strapiombante, attrezzo una sosta meglio che posso ma pare
comunque poco convincente, nel dubbio punto pure i tacchi e
recupero. Sapendo cosa mi aspetta parto immerso in una bolla
di concentrazione, la roccia è pessima, si sbriciola in continua-
zione e per vari metri non riesco a proteggermi, tiro ogni presa
con tutta la delicatezza che trovo, pulisco e trovo spazio per un
brutto friend, salgo ancora in spaccata aperta e piazzo tre pes-
sime protezioni che collego, poi arrivo ad un piccolo pulpito
dove posso scaricare una mano, l'uscita è così vicina... ma
manca ancora un passaggio su roccia friabile. Dopo vari su e
giù mi faccio passare il martello e pianto senza appendermi
l'unico chiodo della via mentre sotto in sosta vibra tutto, il
chiodo però è buono, mi fido ed esco al sole, mentalmente pro-
vato. Dopo qualche tiro ritorna Andrea in testa fino a dove
pensavamo iniziasse il facile, troviamo invece un altro muro
verticale a roccia tagliente e blocchi instabili. Sottovalutando il
tutto riparto con le scarpette slacciate e tirando come un dan-
nato i pochi appigli solidi esco sulla grossa cengia a due terzi
di parete al calare del buio, fuori tempo massimo. Mentre cala
la notte cerchiamo un buon posto per bivaccare e raccogliamo
dei provvidenziali rami secchi per accendere un falò. Buio,
freddo, più del (non) previsto. Ci sdraiamo vicini al fuoco e
tentiamo di dormire coperti da una felpa leggera, non ci riu-
sciamo, notiamo invece qualche nuvola che copre le stelle, fino
a che arriva l'imprevisto dell'imprevisto: piove. Cerchiamo un
piccolo riparo e pensiamo a come scendere senza lasciare in
parete tutto il materiale che abbiamo, nel frattempo fortuna-

tamente smette. Riaccendiamo il fuoco e non tentiamo più
nemmeno di dormire, passiamo le ultime ore a parlare e
all'alba mangiamo l'ultima barretta. Con il calore del sole ci
riattiviamo e proseguiamo sugli ultimi bei tiri a roccia taglien-
te e usciamo sulle roccette finali. Scendiamo a piedi la prima
parte, poi ci infiliamo in un canale in discesa, con un po' di
arrampicata e qualche doppia arriviamo sulla morena immer-
si in un caldo feroce. Ritorniamo in tenda dopo 34 ore (14 di
bivacco).

Al Hamra Towers
Dopo vari giri in auto, qualche canyon e un tentativo di via,
partiamo verso una parete vista dalla strada, bivacchiamo
vicino alla base e alle prime luci ci avviamo e attacchiamo lo
zoccolo insospettabilmente bello. Con qualche lungo tiro arri-

viamo sotto il muro centrale. Questa volta la roccia è compat-
ta e lavorata, qualche tiro impegnativo, qualcuno meno, e in
poche ore siamo 700 metri più in alto, sulla cima delle Al
Hamra Towers. Scendiamo dal versante opposto, usiamo il
martello per un nut e un chiodo di doppia.

Musandam
Khasab ci accoglie con una leggera pioggia, siamo appena
arrivati in nave e facciamo un giro per la penisola dove è
tutto completamente diverso: meno deserto, meno caldo, cha-
pati più grandi. Vaghiamo di notte poi ci accampiamo in un
grosso spiazzo vicino alla strada costiera. Mi sento letteral-
mente cullato (vedi riga seguente) nel sonno quando
Andrea mi sveglia, il telo è bombardato dalla pioggia e capi-
sco a malapena ciò che dice. "Non è niente" penso, appog-

gio la mano a terra e mi rendo conto di galleggiare sul
materassino, abbiamo la sensazione di scivolare insieme
alla tenda, nel panico usciamo a fatica dalla tenda e ci tro-
viamo in mezzo ad un torrente di fango formatosi in pochi
minuti, che porta verso l'oceano. La jeep parte al primo
colpo e riusciamo a caricarci tutto (fango compreso) passia-
mo il resto della notte in un più sicuro parcheggio. Il giorno
dopo facciamo il giro dell'unica strada alla ricerca di una
parete compatta e ripida, la troviamo dentro una valle.
Parto sul primo tiro in un diedro poi recupero da una cen-
gia, quando Andrea è appena sotto di me gli si stacca un
appiglio, lancia un urlo e vedo subito cosa è successo.
Recupero veloce e riduco la lussazione alla sua spalla.
Finisce così il nostro viaggio, non ci resta che passare l'ulti-
mo giorno… al mare!
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We had the first news about the ascents of Luca Schiera
(Ragni di Lecco) and Andrea Migliano, in Oman in November
2013, through this simple e-mail: “Hello, everything ok? If
you’re interested: we opened a new route on Jebel Misht, a
huge mountain!”. Sometimes technical grades and environ-
mental difficulties are not so important. What matters is the
adventure, the style, the spirit and the energy of this young
guy when he goes climbing a mountain. What follows is a
more detailed report of his climbs on the harsh Arabian sum-
mits. 

Jebel Misht
Andrea proposes me to go in a warm place; it’s September
and this year I already spent more than four months around
in the mountains. We just know each other, but it looks a
good idea, why not? We decide for Oman, where it seems
there is still a lot of rock to climb. An emotional flight at sun-
rise, over the Alps, brings us to Zurich, then Dubai, eventual-
ly to Muscat. We arrive there in the night and have no idea
of where to go, so we spend the night lying down in a bar,
after drinking a questionable milk shake. The following day,
with the sunshine, we clear up our minds. We have a long
journey looking for food and a rental car. That same evening
we’re off to the most known wall of the country: Jebel Misht.
While hanging around in the night under the moonlight, it
looks like the profile of a mountain can be similar to ours, we
stop in a dirt road, set the tent and collapse inside.
I wake up all sweaty and with some dizziness I search for the
shade…nice start! At least the mountain is right. I regain
consciousness and get ready to approach the wall; we go up
slowly trying to find a line on the right side. Looking with the
binocular we find a logic line in the center of the wall and
after studying with the camera we’re convinced of that pos-
sibility, there’s only one pitch which is unclear but it looks
doable. We leave all the gear at the base and go down. The
next morning we start at 4 am, and at dawn Andrea is
already climbing the first pitch. I belay carefully and I even
wear the helmet. The line we had imagined, little by little,
becomes true under our hands, we simul-climb many meters
until a big ledge. Andrea starts again on the hardest part, but
he gives up and asks me to go on. I put on my climbing shoes

JABEL MISHT...INTERESTED? BY LUCA SCHIERA

and start climbing a very compact slab that leads under a big
overhanging corner; I set up a belay as good as I can, but it
doesn’t look really bomber and, without loading it, I belay
my friend. I start again fully concentrated, the rock is chossy,
it keeps on breaking and for several meters I can’t protect, I
pull each hold as delicate as I can, I clean and find a spot for
a bad cam, I climb up in stemming and place three bad pro-
tections which i link up and equalize, then I get to a small
pulpit where I can rest one hand…the exit is close, but there
is still a passage on loose rock. After going up and down sev-
eral times I ask my friend for the hammer and put the only
peg of the route. Despite on the belay my friend feels the
rock shaking, the peg is good, I trust it and climb out, men-
tally drained.  After a few pitches Andrea takes back the
lead, until we thought it was easy, indeed we find another
vertical wall with sharp rock and loose blocks.
Underestimating everything I go again whit the shoes unfas-
tened and pulling as hard as I can the few solid holds; I go
out on a big ledge, almost in the dark, out of time.
While it gets dark we look for a good place to bivy and find
some dry branches to light up a fire. It’s dark and cold (but
not too cold). We lay down close to the fire and we try to

sleep under a thin soft shell, but we can’t, we notice some
clouds and something unexpected happens: it rains. We look
for a small shelter and think on how to go down, but luckily,
meanwhile it stops. We light up the fire again and don’t try
to sleep anymore; we spend the hours talking and eating the
last bar. With the heat of the sun we continue on the last
sharp pitches and climb up the final easy part. We go down
by foot at the beginning, then we enter a couloir and with
some down-climbing and some rappels we arrive down at the
moraine in a hideous heat. We arrive back in the tent after
34 hours (14 of which spent bivying).

Al Hamra Towers
After a few rides with the car, some canyon and an attempt
to climb, we go for a wall seen from the road, bivy close to
the base and at sunrise we start on the first part which is sur-
prisingly good. With a few long pitches we arrive under the
headwall. This time the rock is compact and full of features,
some hard pitches, some less and in a few hours we’re 700
meters higher on the summit of the Al Hamra Towers. We go
down on the opposite side; we use the hammer for a nut and
a peg for the rappels. 

Musandam
In Khasab we’re welcome with a light rain; we just got there
by boat and have a tour on the peninsula. Everything is dif-
ferent here: less warm, less desert, bigger chapati. We hang
around in the night and camp on the road close to the coast.
I feel rolling while sleeping, when Andrea wakes me up, the
sheet of the tent is bombed by the rain and I can barely hear
him. “No big deal” I think, I put my hand on the ground, and
realize that I’m floating on my mattress; we’ve the feeling
on flowing with the tent. In the panic we manage to get out
of the tent and find ourselves in the middle of a river of mud,
which has formed in a few minutes and leads to the ocean. 
The engine of the jeep starts on the first try and we manage
to put everything on (including the mud), we spend the rest
of the night in a safer parking lot. The following day we drive
on the only road looking for a compact and steep wall, we
find it inside a valley. 
I start on the first pitch in a corner and belay from a ledge;
when Andrea is below me a hold brakes, he screams and I
immediately see what happened. I retrieve him quickly and
try to treat his dislocated shoulder. Our trips ends up
here…we spent the last day at the sea!
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N O N E R A U N U O M O ,  E R A U N D I O !
TESTO GERARDO "GERRI" RE DEPAOLINI / FOTO M. PICCARDI

Èstato il Pota, al secolo Matteo Piccardi, a risvegliare il
desiderio sopito di tentare la scalata in libera della mitica

Via Bonatti alla Torre Costanza. Ancora una volta, grazie a
lui -mannaggia a lui-  mi ritrovo a mettere le mani su quei
gialloni strapiombanti ed un po' marciotti. La prima volta
con Armando Crispiani , non ricordo la data , feci un tenta-
tivo convinto che subito si scontrò con la difficoltà di sistema-
re un chiodo affidabile sul tratto chiave di quello che ora è
il secondo tiro: dopo una mezz'oretta buona riuscii ad infig-
gere un chiodo universale in un buco talmente buono da
sembrarmi uno spit. Uscii dal tiro con la convinzione che
fosse possibile scalarlo in libera. Il successivo tiro intraverso,
complice anche l'esposizione pazzesca, e la roccia tremenda-
mente friabile, mi sembrò infattibile; l'imminente arrivo di
un temporale ci convinse ad uscire in tutta fretta sulla vicina
via Gatti. “Mi piacerebbe inserire anche la Bonatti alla
Costanza nel Concatenamento (NDR: il futuristico progetto
nel cassetto del Pota), sarebbe più bello e più ingaggioso”.
Come dire al vecchio: “...vai a darle un’occhiata, sistemala
un po’ e fammi sapere”. Così l’11 giugno con Marco
Maggioni risaliamo il canalone che porta alla selletta da cui
parte la Cassin al versante sud-ovest. Portiamo con noi una
gran quantità di chiodi per sistemare all’occorrenza l’intera
via; nessuno spit su una Bonatti, l’alpinismo per lui ed anche
per noi contempla la lotta con il drago. Pesava su di me l’in-
cognita del primo traverso (quello verso sinistra); avevo
anche pensato ad una variante diretta che lo evitasse (ed
evitasse anche il successivo verso destra) ma così non
avremmo scalato la Bonatti integrale. Con questi pensieri
procedendo verso l’alto pulendo la roccia, sistemando buoni
chiodi dove possibile e cordini in quelli difficili da moschetto-
ne e facendo qualche collegamento tra i chiodi. 
La variante che avevo immaginato è difficile, inchiodabile ed
illogica. Bonatti con il suo grande fiuto e istinto per la scala-
ta aveva visto giusto nell’andare a sinistra. Il tiro, che tanto

Chi non frequenta le Grigne forse faticherà a cogliere l’importanza delle prime 
ripetizioni in libera di un itinerario che porta la firma di un grandissimo come Bonatti,
ma, in fondo, si risolve in poco più di 200 metri di scalata lungo uno dei tanti paracarri
della Grignetta… Però quei 200 metri per tutti gli alpinisti lecchesi sono un simbolo,
rimasto duro e puro, nonostante i 60 anni di storia trascorsi da quando Bonatti e il suo
compagno tracciarono quell’impressionante linea fra gli strapiombi gialli del Torrione
Costanza. La Bonatti con la roccia marcia… la Bonatti con la sosta sullo spuntone
tenuto lì solo dai cordini… la Bonatti coi chiodi che fanno paura anche solo a 
pensarci… La Bonatti: 200 metri lungo i quali ancora si può percepire chi era quel
ragazzo che per primo ha osato navigare attraverso questa parete. Nel mese di luglio
2013 il Ragno Gerardo “Gerri” Re Depaolini ha realizzato il sogno al quale ha 
dedicato tempo e fatica, portando a termine la prima salita in libera, dopo un lavoro 
di messa a punto delle soste e della chiodatura che ha consentito a Matteo Piccardi di
centrare, pochi giorni dopo, l’obiettivo dell’on-sight. Quello che segue è il racconto
della prima libera: senza compromessi e senza vie di mezzo, in perfetto Gerri-style.
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mi preoccupava, dopo aver piazzato un ottimo chiodo giallo
ad anello (in ricordo di Claudio Barbier) si lascia scalare senza
troppa difficoltà; la porta verso l’alto ora è spalancata. Alla
sosta quattro, quando mancano un paio di tiri alla fine della
via, ci giungono improvvisi il rombare ed i lampi del tempo-
rale già sopra i Corni di Canzo. Faccio un timido tentativo di
proseguire, spronato da Marco, moschettono due chiodi ma
poi al primo tuono faccio marcia indietro ed usciamo dalla
vicina via Cassin.
“Oggi stato su Bonatti torre costanza,  chiodatura  perfetta,
tracce di magnesite, sei tu?"
“Messo nut sul traverso, potresti lasciarmelo che mi occorre ?”.
Il giorno dopo ricevo questi due messaggi da Marco Anghileri;
lo chiamo subito per conoscere le sue intenzioni future.
Non si sbilancia ma io comunque gli faccio presente che ho
già fatto due tentativi e sistemato con grande fatica la via con

l’intenzione di scalarla in libera, confidando nel suo rispetto e
nella sua sensibilità. Non posso andarci subito perché a fine
settimana parto per 12 giorni al mare in Sardegna. Al mio
ritorno il tempo non è bello e il mio compagno è pure impe-
gnato con le gare di nuoto dei ragazzi che allena. Chissà chi
era il compagno di Walter in quel lontano 1952, magari è
ancora vivo e ci potrebbero raccontare qualcosa della loro
salita; ho letto molto di Bonatti ma non ricordo nulla riguar-
do alla Costanza.
“Cercavamo di arrampicare il più spesso possibile. Già al
primo anno ci siamo messi su delle vie nuove: ricordo uno
strapiombo bestiale sul torrione Costanza, con una vecchia
corda di canapa e un materiale da ridere. Il secondo ha fatto
un volo pazzesco, è pendolato nel vuoto, sono riuscito a
tirarlo su dopo una lunga lotta: eppure il problema più serio
sembravano i ragli dell'asino del rifugio Alippi, lì sotto.

Rimbombavano sulle rocce e nei canaloni, non riuscivamo a
sentirci tra noi”.
Le parole di Walter recuperate grazie alla monumentale
memoria del mio grande amico Daniele all’interno di un’in-
tervista rilasciata nel 1987 a Stefano Ardito sono tutto quel-
lo che ci rimane dell’impresa dell’allora giovanissimo ma
arditissimo scalatore. Ore 6.30 di martedì 2 luglio, parcheg-
gio del Bione. Quando arrivo il Pota è già lì che mi aspetta e
subito dopo arriva Marco; per non essere in tre Matteo ha
contattato un altro giovane aspirante alpinista di Bergamo,
che però tarda ad arrivare. Lo svegliamo noi cercandolo per
telefono, lo cazziamo un po' e siccome non possiamo aspet-
tare un’ora e più al parcheggio, Matteo rinuncia ad essere
della partita e ci lascia campo libero. Oggi devo essere all'al-
tezza delle sue aspettative, ma soprattutto delle mie.
All’attacco mi accorgo di aver portato l’imbrago  senza

porta-martello  e di aver dimenticato il sacchetto della
magnesite. Marco mi cede il suo, che però fa cagare. Da anni
uso solo sacchetti che mi ero fatto confezionare apposita-
mente quando avevo il negozio e questo contrattempo mi
infastidisce: penso che anche Lynn Hill fallì il primo tentati-
vo di libera al Nose per la mancanza di magnesite. In più la
via non è stata ancora sistemata alla perfezione e rimane
l’incognita dell’ultimo tiro di A3 che non ho mai percorso. Poi
però capisco dai primi movimenti che la giornata sarà per-
fetta; non so se riuscirò in libera,  ma so , dopo 35 anni di
scalata , che oggi scalerò bene. L’ambiente, il silenzio, il
compagno, la bellezza della via; tutto è come piace a me e
mi mette nella migliore disposizione mentale. Sul secondo
tiro non sono ancora caldo, devo stringere i denti e soffiare
come un mantice per raggiungere la sosta. Questa è la sosta
un tempo avvolta da un alone di mistero. Si parlava di sosta
precaria, di masso in bilico. Quando vi giunsi la prima volta
trovai solo due vecchi chiodi e delle fettucce che tratteneva-
no in loco un pilastrino  mobile. Uno sguardo e un richiamo
a squarciagola verso il canalone sottostante per sincerarci
che non ci fosse nessuno e in un amen, con viva e vibrante
soddisfazione, il pilastrino prendeva il volo. Nasceva così una
sosta leggermente più comoda, ma soprattutto vedeva la
luce la fessurina che in seguito avrei farcito di chiodi crean-
do così una sosta sicurissima. Parto deciso per il terzo tiro,
Marco mi tira un poco la corda e tanto basta a farmi volare;
benissimo i chiodi tengono alla perfezione e la mia nuova
corda arancio è un elastico meraviglioso. In breve siamo
sulla sosta nelle vicinanze del camino Cassin: 5 metri di VI- a

destra e si esce sulla via del grande Riccardo. Sin qui tutto
bene ma ancora  fatico a credere a quanta perseveranza,
bravura, ardimento, pazzia, intuito e determinazione abbia-
no dovuto avere quei due ragazzi quassù oltre sessant'anni
fa. Bisognava crederci fortemente. Parto! Anch’io ci credo
fortemente, non so nulla del tiro, neanche dove va, non
posso e non voglio appendermi e lascio in sosta martello e
chiodi. Inizio così una lunga battaglia, in due tre momenti
sono stato tentato di mollare, mi veniva da piangere all’idea
di sbagliare. 
Una lotta interiore, oltre che con l’acido lattico e la paura per
le protezioni precarie; in questi momenti solo con me stesso
e lontano dalla vista degli altri, tutto quello che sto facendo
acquista un significato superiore ed un’importanza straordi-
naria e diventa di una bellezza folgorante. 
Mi ritrovo ansimante con entrambe le mani su una bella
lama di calcare grigio, fuori dal duro, devo solo ormai salire
su ottima roccia grigia fino in cima, con le corde che tirano e
la gioia nel cuore. Marco quando mi arriva vicino mi chiede
se l’ho fatta, poiché non ha sentito la mia esultanza, che è
stata tutta interiore. Poi il solito tran-tran del  ritorno fino al
Rifugio Porta, dove cerco e trovo il meraviglioso sorriso di
Claudio, lui capisce tutto guardando il mio, indovina pure il
nome della via salita tanto mi conosce. Poco dopo arrivano
il Pota e Alessandra e insieme, sta diventando una bellissima
abitudine, festeggiamo per quella che sul mio diario ho defi-
nito una giornata indimenticabile. È solo scalata, ma mi
piace. Scalata come gioia. E qui ancora una volta mi vengo-
no in mente le bellissime ed indimenticabili parole di
Reinhard Karl:
“L’arrampicata nel suo vissuto personale non è influenzata
dalla difficoltà tecnica. L’ho risentito chiaramente una sera,
10 minuti prima dell'imbrunire, al Great White Book su al
Tenaya Lake… All’improvviso il mondo intero è costituito
solo ancora di arrampicata, più veloce possibile… Non
abbiamo corda, non abbiamo niente, scaliamo una monta-
gna senza niente. Arrampicammo così in fretta perché la sca-
lata era un grande godimento… Per alcuni minuti siamo
stati completamente liberi. Era proprio il contrario di una
caduta nel vuoto, l’opposto della paura di morire, era la vita,
veloce ed intensa... Essere per qualche secondo solo in para-
diso, nel paradiso dell’arrampicata. Arrampicare come con-
fronto con la natura, arrampicare come un atto sessuale,
arrampicare come gioia folle...”
Mi vengono pian piano le lacrime. Mi rendo conto: questo è
stato un punto culminante nell’alpinismo, forse il culmine
dell’emozione, non si può provare di più, è irripetibile. La
mente mi dice: “tieniti stretto tutto questo nella memoria,
ponilo sotto vetro nel tuo scrigno spirituale, questo è oro
puro”.
E in quest’attimo mi sento straordinariamente ricco.
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M A K E O P P I O F R E E !
TESTO MATTEO “POTA” PICCARDI / FOTO M. PICCARDI R. FUMAGALLI

Da un po' di tempo mi frullava in testa l’idea di andare a
verificare personalmente i due passi di artificiale sulla

Oppio al Sasso Cavallo. Leggo e rileggo la relazione, parlo
con Gerri che ne aveva tentato la libera anni fa... Metto via
informazioni e lascio il tutto a maturare per benino. Poi
martedì porto Valentina per la prima volta ad arrampicare
in Grigna, siamo solo io e lei, è una giornata bellissima,
assaporiamo insieme la felicità di arrivare sulla sua prima
"vetta", nei suoi occhi di bimba scorgo una felicità e una luce
nuova. Scendendo verso il Porta, ripenso alle risate, ai sor-
risi, agli attimi appena trascorsi con Vale... e un’irresistibile
desiderio di montagna mi assale. Ho voglia di Sasso Cavallo,
di camminare, di faticare sino a raggiungerne le radici, la
sua base dove arroccato come un nido d'aquila, sta l'angu-
sto spazio del "bivacco", base di partenza per le vie della
parete. Mando un paio di sms ad alcuni ragazzi
dell’Academy, potenzialmente interessati alla cosa, Riky mi
risponde prontamente e positivamente. è super entusiasta di
andare al Cavallo. Riccardo è un ragazzo di diciannove anni
con un entusiasmo a palla e una voglia di fare contagiosa,
sono proprio contento di ritrovarmi a camminare con lui
verso la parete delle pareti (per le Grigne, ben inteso ) e di
condividere con lui questo sogno. La temperatura è ottima,
c'è un’aria frizzante non usuale per il mese di giugno ma
perfetta per scalare! Ormai son sempre più viziato... dopo la
cammellata ci meritiamo uno spuntino, cogliamo anche l’oc-
casione per aspettare l’arrivo del sole, così da scalare al cal-
duccio. La giornata si preannuncia bellissima e senza l'om-
bra minacciosa di temporali improvvisi, cosi la prendiamo
comoda. Incominciamo ad arrampicare alle 11 circa, nono-
stante Riccardo sia alla sua prima esperienza su di una via
cosi lunga e su una parete cosi grande, dopo un primo tiro
di rodaggio prende la giusta confidenza con l’ambiente;
arriviamo veloci al terzo tiro che è ancora da liberare, siste-
mo la sosta rinforzandola con un friend, poi parto per il giro
di ricognizione, le protezioni sono ottime, la roccia super!
Arrivo circa a metà tiro, riconosco, dai racconti, i due chiodi
dove ancora si passa in artificiale, provo a forzare più volte
il passaggio direttamente, si fa ma è duro, difficilissimo da
impostare l’equilibrio, appigli fuori asse rispetto agli appog-
gi, provo e riprovo. Alla fine mi appendo. Da appesi si ha un
altra prospettiva, quella del salame... a volte basta saper
guardare meglio per scovare la soluzione al rebus; é così che

Il titolo non inganni, non lanciamo slogan antiproibizionisti e non stiamo parlando di 
paradisi artificiali, ma del sano, imponente e naturalissimo “giardino di roccia” del
Grignone, con il suo gioiello più apprezzato, il Sasso Cavallo, dove fra il 14 e il 18 agosto
del 1934 il fuoriclasse Nino Oppio e Oreste dell’Era aprirono una delle più belle e ardite
vie delle Prealpi lombarde. La Oppio al Cavallo negli anni è diventata una salita 
superclassica, da affrontare quasi tutta in libera. Quasi... visto che per chiudere i conti 
con la RP mancavano ancora un paio di passi in artificiale. A risolvere questi due ultimi
enigmi ci ha pensato il Ragno Matteo Piccardi e questo è il racconto del suo viaggio 
attraverso il giardino di roccia.
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meditando sul da farsi a penzoloni nel vuoto, intravedo forse
a destra qualcosa simile a degli appigli e a degli appoggi,
allora mi dico, “Forse si fa!”. Scovo un verticale di mano
destra, spazzolo due appigli, sistemo i chiodi, riparto, provo
i movimenti... si passa senza grossi patemi, fuori dalla linea
dei chiodi, su di una roccia da sogno!!!  Mi faccio calare in
sosta dove Riky mi supporta a mille incitandomi! Sfilo le
corde, slaccio le scarpette ( oggi ho quelle delle grandi occa-
sioni ) tiro un goccio d’acqua. Scambiamo due battute e
riparto gasatissimo per la meraviglia di tiro che sto per sca-
lare. Arrivo nuovamente ai due chiodi, rinvio le corde e vado
verso il nostro sogno a tutta birra! Con dei movimenti bellis-
simi proseguo in arrampicata libera senza soluzione di conti-
nuità su questo tiro da antologia, sino alla sosta soprastante!
Riccardo mi raggiunge in sosta, il suo "bravo" mi giunge fino
al cuore, sono felicissimo ed emozionato per aver realizzato
e condiviso con lui questo piccolo sogno. La via, ora prosegue
lungo una ben strutturata teoria di diedri e fessure fino in
vetta, mai scontata, mai banale. Dobbiamo ancora affronta-
re tiri di VIII-/VIII ° (6c+/7a) dove si deve saper scalare per
salire in libera; mano a mano che saliamo, ci rendiamo conto
di cosa seppero fare Nino Oppio e il suo compagno in quei

quattro giorni dell’agosto del 1938, disegnando una via tra
le più belle delle Grigne e non solo, arditissima e di una logi-
cità sconvolgente, che vince la parete sud est del Cavallo insi-
nuandosi con maestria assoluta tra liscissime placche e stra-
piombi. Il tutto su una roccia da sogno! Non un metro di roc-
cia marcia, si qualche cosa qua e là suona un po' a "vuoto"
ma bazzecole! Filiamo sempre più in alto,veloci, sulla cengia
a due terzi di parete si alza il vento giusto per avvisarci che
siamo quasi in cima, per avvisarci che questo teorema di fes-
sure perfette, strapiombi e diedri ormai è agli sgoccioli e il
nostro sogno sta per compiersi... 
In una bellissima luce sbuchiamo sui prati sommitali, lo
sguardo e lo spirito sono già rivolti altrove verso altre pareti
verso altre linee da salire in punta di piedi... Un grandissimo
grazie a Riccardo Fumagalli ( il giovane ) per la fiducia cieca
e l'ottima compagnia!

Per una ripetizione:
Noi abbiamo portato: una selezione di Alien dal Blu al nero,
fettucce per allungare i chiodi ed evitare attriti, qualche
kevlar, 2 corde da 50m.
Buona la relazione di LarioRock Pareti.
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L E G R I G N E N O N F I N I S C O N O M A I …
FOTO G. RE DEPAOLINI, M. MAGGIONI

Ci vuole fiuto, passione e voglia di andare oltre la facile soglia del “preconfezionato”… 
Ci vuole un innamorato cronico delle Grigne come il Ragno Gerardo Re Depaolini per 
continuare a inventare (e reinventare), negli Anni ’10 del Terzo Millennio, itinerari 
che “sappiano di qualcosa” e meritino di essere ripetuti. Ecco il resoconto dei piatti più 
prelibati sfornati dalla Maison Chez Gerri negli ultimi 12 mesi: buon appetito a tutti!

Il pallone gonfiato
di  Gerardo “Gerri” Re Paolini

Tutto è cominciato nell’ottobre 1995. Con Pietro Corti
salimmo in Grignetta diretti alla Mongolfiera, credo che

l’allora gestore del rifugio Rosalba gli avesse parlato di una
bella via con un magnifico primo tiro in fessura. Dopo una
molesta deviazione lungo un improbabile spigolo marcio
trovammo la nostra fessura, ma riuscimmo a dare solo un
assaggio delle difficoltà, decisamente impegnative. Il gior-
no dopo ritornai con Daniele Brunelli e riuscii a raggiunge-
re la sosta in cima alla fessura in un unico tiro e con un solo
resting. Provammo anche il secondo tiro, durissimo e spor-
co e, senza pensare più alla libera, salimmo verso la cima.
Per anni non ripensai più alla via fino all’ottobre 2012
quando convinsi il Gigi Crippa ad accompagnarmi per rida-
re un’occhiata. Sul mio diario descrissi così la giornata: “Di
nuovo bastonate. Con Gigi andiamo a sistemare la via dei
Ragni alla Mongolfiera. Sul primo tiro soffro per due ore
cercando di sistemare dei buoni chiodi e cercando di non
cadere con in mano dei pezzi di roccia. Forse 17 anni fa ero
molto più forte, o forse non ero così esperto nel giudicare la
bontà di roccia e chiodi e salivo confidando che tutto tenes-
se. Mah, mistero...”. Ad agosto del 2013 torno sulla via con
Marco Maggioni. Sto un bel po’ sul primo tiro e lo sistemo
per bene, tanto che al tentativo successivo lo scalo in libera
(VIII). Marco però non ha voglia di proseguire. Il 29 agosto
ritorno all’attacco con Dimitri, un ragazzo conosciuto la set-
timana prima in falesia. Salgo bene il primo tiro e sul secon-
do arrivo in libera al primo tentativo fino all’altezza di un
blocco che avevo sempre evitato di toccare. Cedo alla tenta-
zione di caricarlo. Parte all’istante ed io con lui. Volo nel
vuoto come pure il blocco che si schianta sulla cengetta
basale. Al secondo tentativo rompo un appiglio con la mano
sinistra e ricado. Finiamo la via, riattrezzo la prima doppia
e poi metto altri due spit per scendere con le doppie fino
agli zaini. Qualche giorno dopo convinco il mio amico e col-
lega Abi (Giancarlo Sironi) a essere della partita. Partiamo
tardi. Inizio ad arrampicare alle 13.10, il tempo e l’umidi-
tà sono ottimali e ho una gran voglia di riuscire. Parto e
dopo solo pochi metri quella prodigiosa miscela di roccia
ruvida, silenzio, voglia di provarci, compagno e ambiente
fantastici mi spinge letteralmente su fino alla sosta.
Recupero Abi, cerco anche di recuperare respirazione rego-
lare e forze, e, dopo circa un quarto d’ora, parto sul secon-
do tiro. Stavolta non sbaglio nulla e nulla si rompe, agguan-
to la sosta scalando il tiro in libera. In breve raggiungiamo
la cima. Un’altra perla si è aggiunta alla mia immaginaria
collana. 
Pochi giorni fa avevo letto questa frase di Albert Camus
tratta da Le mythe de Sisyphe: “Soltanto ciò che è inutile e
senza scopo, soltanto ciò che è assurdo può renderci liberi e
spezzare le catene che ci imprigionano”. Questo gioco va
giocato così, queste sono le sue regole e devono valere per
sempre: devi smettere di giocare quando questo gioco non
è più tuo.
… E’ un tardo pomeriggio e un gentilissimo Aldino
Anghileri si sforza, per compiacermi, di ricordare qualcosa
della sua prima salita della Via dei Ragni. Erano i primi anni

70, lui non scriveva nulla né faceva relazioni sulle sue sali-
te. Si ricorda di averci impiegato tre tentativi. Uno sicura-
mente con Gianluigi “Pumela” Lanfranchi, l’altro con
Daniele Chiappa e forse nel terzo c’era anche Gianni
“Yoghi” Stefanon. Di più non ricorda, ma di tutto questo lo
ringrazio infinitamente.
Via dei Ragni alla Mongolfiera
Località: Grigna Meridionale
Apritori: Aldo Anghileri & C., anni ‘70
Prima libera: Gerardo “Gerri” Re Depaolini
Lunghezza: 120 metri
Difficoltà: L1 VIII; L2 VIII+; L3 V-; L4 IIIl 

Un raggio di luce furtivo
di Franco Gibelli

“Ciao Daniele, io e Franco siamo ora alla macchina: la via è
finita”.

“Bella?”.
“Sì! Secondo me e proprio bella. Se vuoi ci vediamo fra mezz’ora
al bar dell’altro giorno e te la raccontiamo per benino”.
I complimenti, le strette di mano, la birretta, poi il diario persona-
le delle salite del Gera si apre sull'ultima pagina. Ogni volta che
ho l’occasione di sbirciarlo è un’emozione, figuriamoci quando ne
assisto alla compilazione in diretta.
“... Ti alzi sotto il tettino, metti un bum friend ed entri nel diedro
fessurato ostico. Due fix, due chiodi poi il cordino dietro lo spigo-
lo, due friend e qua c’è la sosta. Il muretto a buchi, due bei chio-
di, uscita a destra su blocconi, la pianta ... quarta sosta. Un’ultima
facile paretina, forse terzo grado, e sei fuori”.
Il tratteggio si è appena concluso.
“E per il nome ... cosa hai deciso?”
Sfacciato, di là del Moregallo, un raggio di luce furtivo si insinua
fra il corpo ed il braccio destro di Gerri andando a cadere dove la
penna per un attimo indugia: "Via in ricordo di Marco Aghileri”.
Alzo lo sguardo ed incrocio un sorriso: “L’hai visto anche tu, non
è vero?”.
Via in ricordo di Marco Anghileri
Località: Antimedale
Apritori: Gerardo “Gerri” Re Depaolini – Franco Gibelli
Prima libera: Gerardo “Gerri” Re Depaolini e Luca Schiera
Difficoltà: L1 V; L2 VIII+/IX-; L3 VII+; L4 VI+/VII-; L5 III+

Saxofono Blu

Ndr: Gerri ci ha fornito la relazione di Saxofono blu accom-
pagnata dal seguente commento, volutamente laconico.
Ulteriori dettagli avrebbero guastato il sapore di selvatico
che una vie del genere è giusto conservi:

“Ecco schizzo e le informazioni relative alla via
"Saxofono blu" da me aperta in Grignetta lo scorso

mese d’aprile su una elevazione della cresta Sinigaglia da
me denominata Torre del Gera ( che poi sarei io). Si tratta
di una salita stile trad, cioè interamente da proteggere con
protezioni mobili (nut e friend). 
Le indicazioni sul tipo di materiale da portare per la scala-
ta non sono volutamente indicate in quanto costituiscono
anche esse un elemento di difficoltà. 
Ci tengo a sottolineare il fatto che la valutazione è espres-
sa in gradi inglesi e che si tratta di una salita riservata ad
arrampicatori esperti ed abili nella scalata tradizionale. 
Per ogni ulteriore informazione contattatemi pure , poiché
potrei aver dimenticato qualche particolare importante…
Gerri”
Saxofono blu
Località: Torre Gera – Gcresta Sinigaglia 
(Grigna Meridionale)
Apritori: Gerardo “Gerri” Re Depaolini – Claudio Trentani –
Dario Spreafico
Prima libera: Gerardo “Gerri” Re Depaolini
Difficoltà: L1 Hvs 5a; L2 E2 5c



Free Bebè
di Simone Pedeferri

Settembre 2013. Piove, piove… Tra maggio e giugno
non la vuole proprio smettere e la data sul biglietto per

il Pakistan di Luca si avvicina. Salta il piano di finire il pro-
getto di salire in libera una linea sulla parete est del
Precipizio, quella più selvaggia. L'idea è di seguire una via
misteriosa e mai ripetuta: Savessimbebè, aperta dai fratel-
li Lisignoli e Sergio Panzeri (che ringraziamo per averci
lasciato carta bianca) nel 1986, la prima di questo settore.
Dopo una prima perlustrazione a fine maggio sulla parte
iniziale, graziati dalla pioggia, ci gustiamo la qualità della
via e riusciamo ad aprire tre tiri di variante per sfuggire ad
una zona piuttosto erbosa e antiestetica. Il tutto sembrava
promettere una bella avventura, ci servivano solo due gior-
ni buoni per concludere l'idea… Dopodiché tutto si chiude,
il tempo non ne vuole sapere. Vedevamo già una salita per-
fetta, conoscevamo il primo tratto, ma il resto era scono-
sciuto, e non si sapeva se fosse scalabile in libera. Tutto ciò
rendeva molto bello l'approccio del provare una libera di
più giorni senza conoscere i tiri. Uno stile puro: attacchi e
sali cercando di scalare il più possibile a vista, magari facen-
do delle varianti dove la via è troppo sporca; oppure devi
pulire il tiro, ridiscendere in sosta e ripartire per liberarlo.
Questa era la nostra idea. Niente di fatto, Luca parte per il
Pakistan io per altre pareti. Arrivano a fine settembre final-
mente due giorni buoni, possiamo quindi attivare il piano:
ci siamo proprio divertiti di brutto! Due giorni di buona sca-
lata, molto inglese, con momenti eccitanti. La prima parte
sotto un sole rovente: i piedi scoppiavano e appesi alla quin-
ta sosta (non perfetta) aspettavamo che il tiro successivo
andasse in ombra. Logicamente non ci è andato, perché
l'impazienza e la voglia di scalare hanno preso il soprav-
vento. Ne è uscita una lotta terribile tra caldo, roccia scivo-
losa e micronut da piazzare. La parte alta invece ci ha rega-
lato fessure da pulire con il cavanut per proteggerci con gli
immancabili micro, e un po' di roccia sbriciolosa. In mezzo,
un bivacco perfetto su una cengia perfetta (ben spianata da
noi), con un pasto a base di couscous e noodles... purtrop-
po il socio è vegetariano: una volta si portavano formaggio
e salame… i tempi cambiano! Ma forse il ricordo di questa
salita (dobbiamo tenerlo 

nella nostra memoria perché la GoPro affidataci da Fabio
non ha funzionato per l'ennesima volta) si è formato nella
parte alta, dove siamo riusciti a scalare a vista su roccia non
sempre perfetta, creando alcune varianti pepate. La via che
ne è uscita non ha gradi elevati, ma ha carattere ed era
proprio quello che cercavamo, una via dove l'avventura era
la base per trascorrere due giorni nel selvaggio. Il finale: le
solite doppie al buio, con una sola frontale (perché Luca nei
due giorni ha avuto difficoltà con la tecnologia, la sua si
rifiutava di funzionare…), e una discesa lenta per un sen-
tiero lozzo, illuminandoci a vicenda, accompagnati final-
mente da una super stellata. Questa è stata l'avventura di
Free Bebè: 18 tiri per 600 m fino al 7b. Perché in fondo
ogni scalatore vorrebbe vivere come un bambino libero!

Free Bebè
Località: Precipizio degli Asteroidi, Val di Mello,
Lombardia
Prima libera: Lucha Schiera e Simone Pedeferri (24-
25/09/2013)
Sequenza dei tiri: 3, 6a, 7a, 7b, 6b, 7a+, 6c, 7a, 5-, 7a,
6c, 6b, 6c, 7a, 6a+, 6b, 5, 5
Sviluppo: 600 m. - 18 lunghezze
Difficoltà: 7b max; 6c obbl.
NB: La via riprende la linea di Savessimbebè di G. e M.
Lisignoli e S. Panzeri del 1986 con alcune varianti. Via
consigliata a chi ama le avventure, prima parte più pulita
e attrezzata, seconda più selvaggia.
Materiale occorrente: due mezze corde da 60 metri; 1
serie di Alien offset; 1 serie di C3; 1 serie di micro friend;
2 serie di friend dallo 0,5 al 3 più un 3,5 e un 4; 1 serie
di dadi; 1 martello per ribattere i chiodi lasciati.
Attacco: 15 m. a sx di "Lavorare con lentezza"rimontare
10 m. di cengia verticale. La via attacca lungo un eviden-
te diedro.
Discesa: la discesa in doppia (60 m.) è possibile sulla
prima parte dalla sosta 12. Nella seconda parte è ancora
possibile scendere in doppia, ma occorre un'ottima cono-
scenza della parete. Dalla cima è possibile seguire la nor-
male discesa dal Precipizio.
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M E L L O E D I N T O R N I
FOTO RIKY FELDERER

Ovviamente quando si parla di nuove aperture in 
Val di Mello e dintorni non può mancare lo zampino
del Pedeferri nazionale. Sembra però che il Simo
abbia trovato un valido complice di scorribande nel
Ragno Luca Schiera, anch’egli instancabile 
esploratore del granito del Masino.



Free Bebè
By Simone Pedeferri

Semptember 2013. It rains and rains…in May and June it
doesn’t seem to stop and the date on Luca’s ticket to
Pakistan gets close and close. The plan of free climbing this
line, the wildest one, on Precipizio degli Asteroidi East face,
blows. Our idea is to follow a mysterious route which has
never been repeated: “Savessimbebè”, opened by Lisignoli
brothers and by Sergio Panzeri (we thank them for leaving
us carte blanche) in 1986, the first route in this sector. After
a first reconnaissance at the end of May, on the initial part,
escaped from the rain, we enjoy the quality of the route and
we manage to open a 3 pitches variation, to avoid an ugly
and grassy part. It looked to be a good adventure and we
only needed two good days to finish our project… But
afterwards the game are closed, the weather is not with us.
We had already imagined a perfect ascent, we knew the
first part, but the rest was unknown and we had no idea if
it was possible to free climb it or not. It was much more fun
to try to free climb a route during more days without know-
ing the pitches. A pure style: you start and climb, trying to
onsight as much as you can, maybe opening some varia-
tions where the route is too dirty, or maybe you’ve to clean
the pitch, go back to the anchor and restart to free climb it.
This was our idea. Nothing done, Luca leaves for Pakistan
and I go climbing on other walls. At the end of September,
eventually, we have two days of good weather and we can
put our plan into action: we really had a lot of fun! Two nice
days of “British” climbing, with some exciting moments. The
first part was under a scorching sun, out feet were swollen
for the heat and we were hanging on the fifth belay, wait-
ing for the following pitch to go into the shade. Of course we
didn’t wait enough, because our impatience and the desire
to climb won. It ended up in a terrible fight between heat,
slippery rock, and placing micro-nuts. The upper part
indeed, offered us some cracks that we had to clean with the
nut-cleaner, and put the usual micro-cams for protection,
and some brittle rock. In the middle we had a perfect bivy
on a perfect ledge, with a meal of cous cous and noodles…
unfortunately my partner is vegetarian: once I used to eat
bread and sausage, but times change! But maybe the best
memory of this ascent is linked to the upper part, where we
managed to climb onsight on not always perfect rock, with
some spicy variations. The result is a route without high
grades, but with a character, which was exactly what we
were looking for, a route where the adventure was the base
for spending two days in the wilderness. The end: the usual
rappels in the dark, with only one headlamp, and a slow
descent on a dirty path trying to light up each other, under
a sky full of stars. This is our adventure on Free Bebè: 18
pitches for 600 meters up to 7b. Because in the end each
climber wishes to live as a free baby!
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La meridiana dei sogni
di Simone Pedeferri

Dopo le salite positive in Ratikon, Wenden e nelle zone cir-
costanti, il fisico e la testa erano pronti per continuare

quella che considero una visione. Le visioni sono importanti
perché sono loro che creano sogni… e noi scalatori viviamo
di sogni! La mia visione si è formata verso la fine di agosto
del 2011 con Davide mentre risalivamo la Val Torrone: dove-
vamo andare ad aprire una via nuova ma la Meridiana ci è
comparsa illuminata dal sole e come una sirena ci ha chia-
mato (o fregato!). Così abbiamo deciso di iniziare questo
progetto: la libera della parete più strapiombante del
Masino. È iniziato tutto in due giorni che ci hanno portato
sotto l’enorme tetto e un bivacco molto gelido senza sacco a
pelo. Volevo una linea che fosse un passo in avanti nella
valle in cui sono cresciuto come arrampicatore in libera sulle
sue grandi pareti, una via che potesse andare anche oltre il
mio limite e che segnasse una traccia di evoluzione sia come
linea che come difficoltà. Alla fine del 2011 avevamo tota-
lizzato sette giorni per preparare la via e nel 2012 ne abbia-
mo fatti altri otto sempre con lo stesso gruppo di amici
(Mirko, Spini, Luca, Pietro, Stefano). 
Quindi ho passato quindici giorni per provare la via e prepa-
rarla, calcolando che è solo possibile provarla da agosto in
poi perché è sempre bagnata, questo crea un grosso limite.
È una via completa che racchiude tutte le caratteristiche del-
l’arrampicata: dal boulder alle placche expo ai tiri fisici.
Dopo le vie ripetute di questa primavera ho passato due
giorni nel cuore della via con Mirko dove si trova il tetto di
30 m di resistenza, un tiro unico nel suo genere nelle Alpi.
Ho capito che non è importante se io la salirò in libera (anche
se ci proverò con tutte le energie) ma credo che siano più
importanti le idee che sono il motore dell’alpinismo come è
stato per me la Salathé in libera di Paul Piana e Tod Skinner.
Ora dopo tutto questo lavoro il prossimo passo sarà cercare
di liberare i singoli tiri che, dato le loro  caratteristiche una
differente dell’altra, non sarà cosa facile trovare la parete
asciutta (cosa mai vista negli ultimi 24 mesi). Ma i sogni esi-
stono e, citando Pail Piana: “I sogni vanno presi per il collo
e sbattuti”.

Il vitello dai piedi di cobalto
di Luca Schiera

Da tempo volevo fare un giro per vedere il Pulpito, la par-
ticolare forma geometrica e le voci che giravano sulla

qualità della roccia mi invogliavano a verificare. Con le idee
poco chiare parto una mattina con Giorgio e Matteo.
Scaliamo la prima parte in conserva lungo una placca fine-
mente erosa, in modo da evitare la prima parte erbosa.
Arriviamo sotto la parete avvolti dalla nebbia, voglio vedere
se c'è la possibilità di aprire qualcosa ma non si vede nulla.
Aspettiamo. Per pochi istanti si apre uno squarcio, mi sembra
di intuire una linea che sale prima lungo una serie di funghi,
poi per una lama accennata. Di nuovo tutto bianco. 
Parto. Un diedro facile, dopo la parete come un'onda pietri-
ficata si impenna gradualmente, fino a diventare lievemen-
te strapiombante sopra di me. Seguo una linea di buchi che
però si interrompe (forse l'acqua in quella zona gocciola
senza toccare la roccia), ridiscendo e tento poco a destra, rie-
sco a piazzare un buon friend, salgo ancora e con qualche
scrollata di mano ed una piccola tacca nel posto giusto arri-
vo ad un blocco sospeso su cui sosto. 
Il mio socio non sembra entusiasta quanto me, ma continuiamo
seguendo le erosioni, dopo un tiro esposto in placca arriviamo
sotto il grande tetto finale, la roccia sembra scagliosa, traverso
quindi a destra incrociando l'altra via ("Ci pensiamo dopo") da
cui usciamo fino alla piatta cima.

Il vitello dai piedi di cobalto
Località: Pulpito, Val Porcellizzo, Lombardia
Prima libera: Lucha Schiera e Giorgio Colzani 
(18/08/2013)
Sviluppo: 350 m. - 7 lunghezze
Difficoltà: 7a max
Sequenza dei tiri: 5+, 3, 5, 7a, 6b+, 6b, 6b
Materiale occorrente: due mezze corde da 60 metri; nuts e
friends (dai micro al 3 BD)
Note: la via è stata aperta in libera e a vista, utilizzando solo nut
e friend. Roccia molto bella e compatta, primi 2 tiri in placca, poi
si prosegue sulla sinistra della parete in una zona strapiomban-
te molto lavorata a funghi e buchi. Ancora 2 tiri di placca poco
proteggibili e poi uscita in comune con “Ci pensiamo dopo”.

Il suono del Trombone

Fra le tante news dell’attività arrampicatoria in Val di Mello
negli ultimi 12 mesi merita sicuramente di essere menzio-

nata la prima salita in libera del Trombone, ovvero l’uscita
diretta dalla Tromba di Oceano Irrazionale, quella che se ne
sta lì davanti – tanto logica quanto orrida e repulsiva – a
metà del fatidico tiro della Tromba, quella che tutti hanno
pensato “ma sarà fattibile?” per poi incastrare la gamba
sinistra e strisciare (non senza patemi) lungo la mitica fessu-
ra in traverso. 
Quella che qualcuno di quelli che se lo possono permettere
avrà pensato “prima o poi vado a farla”, ma che fino ad oggi
era rimasta ad aspettare chi che avesse fiato abbastanza per
suonare la propria musica nel temibile Trombone… A set-
tembre del 2012 Simone Pedeferri, Luca Schiera e Daniele
Bianchi, armati di un set di camme cha andava dagli Alien ai
testoni BW n° 6 si erano infilati per la prima volta su questa
monster offwidth, prendendo le misure del fessurone fuori
misura, valutato di difficoltà: “A boh?”. 
A settembre del 2013 Simone, accompagnato da Luca, è tor-
nato alla carica e, con tre giorni di lotta, ha finalmente com-
pletato la salita in libera. Il grado? A, boh!?!
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L A D I V I N A C O M M E D I A
TESTO SIMONE PEDEFERRI / FOTO LUCA SCHIERA

L A F I A M M A
TESTO MATTEO PICCARDI / FOTO M. PICCARDI E F. PALMA

Giugno 2013 - Con Fabio Palma ci diamo appuntamento
al Bione verso le otto, quindi niente levatacce! Suona la

sveglia e in testa mi ronza il ritornello di una canzone popo-
lare delle mie valli: " ...vieni a Maslana con me...", cosi ecco
decisa la meta! Perché proprio al Pinnacolo? Beh fondamen-
talmente perché quando ho visto la news e le foto della via
"La Fiamma", aperta nel 2012 e da poco liberata, il primo
pensiero è stato: "Devo andare a farla!". Cosi ho tirato il
pomello del cassetto dei sogni e sono partito. 
Ci lanciamo all'insù sul ripido sentiero che sembriam due
scappati di casa. Parte Fabio sul primo tiro poi mi cede il
"comando", ora la via è tutta mia, tutta da scalare a vista.
E’ per quello che siamo qua. Dopo un bellissimo tiro di 6b

iniziano le difficoltà. Infilo a vista il primo tiro "duro". La
roccia è lavoratissima, la linea è veramente bella, segue con
intelligenza la logica sequenza di appigli e appoggi insi-
nuandosi su uno scudo rosso strapiombante. 
Il vento fresco mi regala condizioni di ottima aderenza, così
avanzo a vista sul tiro successivo fino in cengia. Da qui parte
la sezione più difficile della via, con due tiri di 7c+ e uno di
7b+. Sono pronto, vado determinato, sbuffo su un paio di
appigli, stringo e... sosta! Andato a vista anche questo. Il
successivo lo sbaglio a un fix dalla fine... Mi calo in sosta,
due minuti, giusto il tempo di sistemare le corde, e mi ritro-
vo di nuovo al punto di prima. Questa volta piglio la tacca e
non lo svaso mezzo centimetro più su, il piede è solido e sta,

in men che non si dica sono in sosta. Sono felicissimo nono-
stante non abbia fatto il tiro a vista. Per me è comunque un
test importante dopo due mesi di stop forzato causa epicon-
dinite. Ora sopra di noi l'ultimo tiro difficile, parto pensan-
do di scalare un tiro normale e invece questa lunghezza si
rivela la più bella dell'intera via: un’arrampicata tecnica tra
diedro e spigolo. 
L’onore dell'ultimo tiro lo lascio a Fabio, anche qua ci mera-
vigliamo della bellezza della roccia. 
Siamo in cima. Guardo avidamente le "mie" montagne, i
luoghi a me tanto familiari ma che non vedo da anni, respi-
ro, sorrido, mi godo il vento teso e freddo sul viso... mi
sento nuovamente a casa.

Afine ottobre / inizio novembre 2013 nonostante tempo è
instabile, la voglia di rimanere appeso su una parete

prende il sopravvento. Mi viene in mente un groppone verso
Como che avevo visto nei primi anni di scalata. La zona è un
parco, ne parlo con Luca (Schiera – ndr) e lui si dimostra
subito entusiasta. Facciamo le richieste al parco, parliamo
con i responsabili del CAI della zona e della forestale.
Rimaniamo d'accordo che faremo un controllo io e Luca per
verificare se su questa enorme grotta sia possibile arrampi-
care in libera se la qualità della roccia sia accettabile. Dentro
di me sapevo benissimo che la grotta era rivolta a nord e

quindi andando verso l'inverno non sarebbe stato possibile
provarla fino a periodi più caldi, ma volevo passare qualche
giornata appeso a qualche parete e così durante 6 giorni di
pioggia riusciamo a capire che il progetto è fattibile. Ne esce
una via di 150 metri strapiombante più di 70: l'acqua non ci
toccava per nulla e penso che sia la multipitch più strapiom-
bante che abbia mai attrezzato! 
La divina commedia ora è a buon punto ma dobbiamo aspet-
tare ancora il permesso definitivo del parco, dato che la zona
è molto delicata per i rapaci e anche in futuro bisognerà
adattarsi alle norme.
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B O U L D E R I N G I N T U R C H I A
TESTO E FOTO DI A. PAVAN, D. TAVOLA, L. MANINI, C. PANIGA E U. BENAGLIA

Andrea Pavan “Pavaz” e Daniele “Neno” Tavola, dopo l’avventura del 2013 in Marocco, sono
partiti ancora, il 25 gennaio del 2014, con l’intento di un viaggio esplorativo all’insegna del
bouldering, questa volta per la Turchia, con meta le rive del lago Bafa. Con loro per 15 giorni
gli amici Luca “Nini” Manini, Ciro “Sairus” Paniga e Umberto “Milano” Benaglia
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La regione, nota in Europa grazie ad articoli (Pareti 2005,
Grimpeur 2007) e ad una guida fresca di stampa (Bafa

Gölü Bouldering 2013), frequentata da climbers turchi, slove-
ni e russi, pareva aspettasse la prima ricognizione italiana. E
a detta dei locals così è stato. L’area blocchi gravita attorno
al villaggio di Kapikiri (320 abitanti), sponda orientale del
lago Bafa, ed è un vero e proprio oceano di monoliti di gra-
nito, perlopiù di grandi dimensioni, caratterizzati per il lavo-
rio degli elementi da erosioni, tafoni e grotte, affastellati
l’uno sull’altro entro un ampio territorio collinare che dalle
rive sale fin sul prospiciente monte Latmos. L'area è compre-
sa nel Parco Naturale del lago Bafa, è quindi vietato modifi-
care la roccia,  danneggiare le piante e recare disturbo agli
animali. Inoltre alcuni passaggi sono situati in terreni privati
e occorre quindi massimo rispetto. 
I massi attorno a Kapikiri sono costituiti da un granito a
grana grossa ma fragile, così che cristalli e appigli risultano
fragili anche molti giorni dopo le piogge, a volte anche per
quanto riguarda i passaggi famosi e ripetuti. Impressioni
peraltro condivise con un gruppo di boulderisti giapponesi
frequentato nei primi giorni. L’arrampicata può quindi esse-
re anche molto dolorosa e un po’ precaria. Per la serie: vie-
tato lanciare! Spostandosi nei dintorni del paese montano di
Sakarkaya, a 30 Km (50 minuti in macchina) dal lago, il gra-
nito lascia spazio allo gneiss e la roccia risulta più compatta e
meno aggressiva, un po’simile alla roccia del Ticino. La sta-
gione fredda (sulla carta anche la più piovosa) qui non è stata
poi male: solo i primi tre giorni sono stati caratterizzati da
meteo avversa, con vento e precipitazioni temporalesche a
tratti intense, poi il tempo si è stabilizzato e si è passati a
giornate soleggiate e condizioni primaverili, con temperature
fino a 18°. 
Nelle ore non centrali delle belle giornate si sono trovate le
condizioni ideali per tentare i problemi più delicati. Nel corso
dei giorni ci si è dedicati al confronto con alcuni tra i proble-
mi più intriganti della zona, tra i più belli saliti: Sakarkaya
7c+ sit, A Tribute To Rouhling 7c+, Skeleton Spine 7c sit, Bafa
Popcorn 7c sit, Bravo Boulder 7c sit, Turbolenca 7b sit, Scary
Lar 7b, Prince Of Darkness 7b. Nei periodi di riposo sono stati
puliti e poi risolti alcuni nuovi blocchi: Bafasutra 7a+ sit,
Tahin Power 6c, MCP Bafa 6a sit. Anche la corda non ha ripo-
sato con la libera di 2 bei monotiri attrezzati a spit Omer 29
8a e Sundance 7c. Dulcis in fundo è stata aperta in stile clas-
sico, con dadi e friends, una semplice e bella linea in fessura
di 30 metri: Benzoin Form My Skin 6a  trad. Storia a parte,
che si intende risolvere al meglio prima di essere raccontata,
la spittatura di due nuovi monotiri e la successiva completa
schiodatura di uno di essi. Bafa Gölü costringe a nuovi oriz-
zonti gli occhi, la pelle, l’animo. Lasciate quindi stare la gene-
rosità di certi gradi, diciamo rispetto agli standard di
Valmasino e Ticino, e la “muschiosità" di certe uscite.
Pazienza se i quinti gradi censiti dalla guida si contano sulle
dita di una mano e pochi di più sono i 6a. 
E ancora coraggio se dovrete muovervi con scrupolo su una
roccia che non perdona, o il ricorso al tape (immancabile)
sarà istantaneo. Bisogna mettersi in gioco, avere curiosità e
spirito di adattamento allora si può apprezzarla e goderne:
l’arrampicata sarà di stimolo, le linee affascineranno e ogni
problema sarà appagante. Bafa Gölü offre uno spaccato
fedele della cultura turca ancora dedita alla coltivazione di
olive, arance e limoni, alla pesca e all'allevamento. Un luogo
dove l'ambiente naturale da millenni antropizzato reca inde-
lebili le tracce di epoche passate, fra rovine di fortificazioni
bizantine e sepolcri in pietra disseminati dappertutto. In una

miscellanea di antico e moderno, naturale e prodotto dall'uo-
mo, bello e brutto, capita di passeggiare fra sparuti bovini e
asini scompagnati dall’aria attonita nel settore Zeus, oppure
di scalare tra blocchi, ulivi, prati in fioritura e monolitiche pie-
tre tombali nel settore Hanuman, sempre godendo di un’at-
mosfera naturale di pace e bellezza. Un'attenta e metodica
perlustrazione del territorio, amplissimo, permetterà sicura-
mente di arricchire l’attuale censimento di problemi su bloc-
chi e forse anche d'individuare qualche linea per salite in stile
trad, che qui rappresenta la più naturale forma di espressio-
ne dell’arrampicata. Bafa Gölü, infine, è davvero ad un tiro
di schioppo dalla più trendy e gettonata Kalymnos – meno di
un'ora e mezza di traghetto se si attracca a Bodrum, appena
30 minuti se si sceglie il porto di Turgutreis, ed in ambedue i
casi ancora un'altra ora e mezza di macchina fino a Kapikiri
– rappresentando quindi un ottimo diversivo per i climbers
più curiosi che hanno voglia di dedicare almeno qualche gior-
no alla visita di un posto degno d’essere vissuto.
NB: Ringraziamo il Gruppo Ragni per il contributo economico
e tecnico fornito e per il supporto dato all’arrampicata esplo-
rativa in tutte le sue forme, compreso il bouldering.

COLLEGAMENTI:
Il lago Bafa (Bafa Gölü) è uno lago salato della Turchia, gran-
de quanto il nostro lago d’Iseo, sito nella provincia del Mugla.
Il più vicino aeroporto è quello di Bodrum che dista circa 90
km, che si percorrono prima sulla strada statale D330 che
porta alla cittadina di Milas, e da qui sulla statale D525 fino
al paese di Bafa dove si incontra la deviazione per il villaggio
di Kapikiri ed il parco nazionale del Lago Bafa. È consigliabi-
le noleggiare un'auto in aeroporto perché Kapikiri non è ser-
vito da mezzi pubblici; le corriere che collegano Bodrum a
Izmir a richiesta effettuano la fermata a Bafa, poi però biso-
gna trovare un passaggio per Kapikiri oppure armarsi di
pazienza e farsi a piedi i 10 km che separano i due centri abi-
tati. I collegamenti con Kalymnos sono assicurati da due linee
di navigazione dirette una a Bodrum e l'altra a Turgutreis.

SISTEMAZIONI:
Da diversi anni, in concomitanza con il crescente interesse dei
climbers, sono sorte diverse strutture ricettive che, sebbene
ancora molto modeste, offrono tutti i principali servizi: vitto,
alloggio, connessioni WI FI, noleggio crashpads e vendita
della guida.

PERIODI CONSIGLIATI:
autunno e inverno

LE REGOLE DEL GIOCO:
Nelle zone da noi visitate è vietato utilizzare spit, resinati o
chiodi normali per attrezzare i monotiri, che possono essere
saliti solo in stile trad.

PUBBLICAZIONI:
Bafa Gölü Bouldering, Zorbey AKTUYUN, Yalinayak Yayinlari
– Alper Akdeniz, Izmir, 2013.

PERMESSI:
Per recarsi in Turchia non è necessario il passaporto, ma è
sufficiente la carta d'identità valida per almeno 6 mesi.

REPORT A CURA DI: Andrea Pavan “Pavaz”, Daniele “Neno”
Tavola, Luca “Nini” Manini, Ciro “Sairus” Paniga e Umberto
“Milano” Benaglia.
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EXPLORATIVE BOULDERING IN TURKEY
BY A. PAVAN, D. TAVOLA, L. MANINI, C. PANIGA E U. BENAGLIA

After the 2013 trip to Morocco Andrea Pavan “Pavaz” and
Daniele “Neno” Tavola, left again, on January 25th 2014,
for another explorative bouldering trip, this time in Turkey,
on the shores of Bafa lake. With them there were also our
friends Luca “Nini” Manini, Ciro “Sairus” Paniga and
Umberto “Milano” Benaglia. The region was already known
in Europe thanks to articles on magazines (Pareti 2005,
Vertical 2007) and to a brand new guidebook (Bafa Gölü
Bouldering 2013), it has been explored by Turkish,
Slovenian and Russian climbers, but still waiting for the first
Italian patrol. The bouldering area gravitates around the vil-
lage of Kapikiri (320 inhabitants), on the Eastern shore of
Bafa lake, it’s a really an ocean made of granite blocs, most-
ly big, characterized by erosions, huecos and caves, which
lean one on the other on a wide hilly terrain that from the
shores of the lake goes up until the overlooking Latmos
mount. The area is part of the Lake Bafa natural reserve,
therefore it is forbidden to modify the rock, damage plants
or bother the animals. Moreover some passages are located
on private property and maximum respect is required.  The
boulders around Kapikiri are made of a coarse grained gran-
ite, but brittle, so that holds and crystals are still fragile also
several days after rains, sometimes also for the most famous
and repeated passages. A Japanese group met in the previ-
ous days also shared our impressions. Therefore the climbing

can be also painful and unsecure. No dynos allowed! Moving
towards the mountain village of Sakarkaya, 30km far from
the lake, the granite leaves space to gneiss and the rock is
more compact and less aggressive, somehow similar to the
rock in Ticino. The cold (and rainy) season here was not too
bad: only the first three days the weather was bad, with wind
and thunderstorms sometimes also strong, then the weather
became more stable and we enjoyed sunny days with spring
conditions and temperatures up to 18°. In the morning and
in the evening we found some perfect conditions to try the
most delicate problems. In these days we climbed some of
the best and most interesting boulderproblems in the area,
noteworthy we climbed: Sakarkaya 7c+ sit, A Tribute To
Rouhling 7c+, Skeleton Spine 7c sit, Bafa Popcorn 7c sit,
Bravo Boulder 7c sit, Turbolenca 7b sit, Scary Lar 7b, Prince
Of Darkness 7b. In the rest days we also cleaned and climbed
some new boulders: Bafasutra 7a+ sit, Tahin Power 6c, MCP
Bafa 6a sit. We also did some excellent climbs with the rope
on the bolted pitches Omer 29 8a and Sundance 7c. Dulcis in
fundo we opened a clean route in traditional style, with nuts
and cams, an easy but amazing 30m splitter crack: Benzoin
Form My Skin 6a trad. Bafa Gölü opens new horizons to the
eyes, the skin and the soul. You can forget about some soft
grades, compared to Valmasino and Ticino standard, and
about some moss at the exit of a few boulders. It doesn’t

matter if there are not many boulders from 5 to 6a. And be
brave when you’ll have to move carefully on sharp rock or
you’ll immediately need the tape. Here you need to get
involved, be curious, adapt yourself to fully appreciate and
enjoy this place: you’ll be captured by the lines and the
climbing will be satisfying. Bafa Gölü presents a typical snap-
shot of the Turkish culture, where growing olives, oranges
and lemons, fishing and breeding are main activities. It is a
place where past times left their sign on the environment
through Byzantines fortification and graves. It is a place
where ancient and modern cultures are mixed and it might
happen to walk and climb among cows and donkeys or
among big boulders, olives, flowery meadows and graves,
always enjoying a natural and peaceful atmosphere.
Through a careful and methodic exploration of the wide ter-
ritory it will be surely possible to expand the current number
of problems and maybe also to find some line to climb in tra-
ditional style, which here represents the most natural style of
climbing. Bafa Gölü it’s really close to the famous Kalymnos
– less than one hour and a half by ferry from Bodrum, and
about 30 minutes from Turgutreis harbor, and in both cases
another hour and a half by car to reach Kapikiri – and it can
be considered a nice alternative for all the climbers which
are curious to dedicate a few days to visit a place which is
worth seeing.

CONNECTIONS:
Bafa Lake (Bafa Gölü) is a salt lake in Turkey, located in the
province of Mugla. The closest airport is in Bodrum and is
about 90 km far. In Bodrum it is advisable to rent a car and
take the road D330 to Milas, then the road D525 to the vil-
lage of Bafa and eventually follow the signs to Kapikiri and
Bafa lake national park. There are ferry connections with
Kalimnos from Bodrum and Turgutreis.

ACCOMMODATION:
During the last year some accommodation structures have
grown, thanks also to the interest of the climbers. Although
they’re humble, they provide all the main services: WI FI,
food, crash pads for rent, climbing guidebook.

RECOMMENDED PERIODS:
fall and winter

RULES:
In the areas we visited it is forbidden to put bolts or pegs on
those lines which can be climbed clean. 

PUBLICATIONS:
Bafa Gölü Bouldering, Zorbey AKTUYUN, Yalinayak Yayinlari
– Alper Akdeniz, Izmir, 2013.

PERMITS:
An Identity Card valid for at least 6 months is enough; pass-
port is not necessary. 

NOTES:
We want to thank the group Ragni di Lecco for the economic
support and for the technical support provided to all the
forms of explorative climbing, including bouldering.
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W O N D E R B O Y
FOTO ADRIANO (FRANZ) CARNATI

Stefano Carnati, atleta della squadra sportiva giovanile dei Ragni e “figlio d’arte” (suo padre
Adriano “Franz” Carnati è membro dei Maglioni Rossi ed è uno scalatore di classe, sia in
falesia che su vie multipitch) a soli quindici anni si è portato a casa i maggiori titoli 
internazionali delle categorie giovanili: Campione del Mondo Lead (ha vinto a Vancouver,
Canada, battendo tutti i migliori giovani climbers del mondo), Campione Europeo Lead,
Campione Euopeo Boulder e primo posto in Coppa Europa. Ha iniziato ad arrampicare a 11
anni, arrivando a raggiungere l'8a in meno di un anno. Sebbene tutti ricordino quando 
faceva disperati movimenti dinamici perchè era troppo basso, a 12 anni ha fatto il suo primo
8b e il suo primo 8a di boulder. Meno di due anni dopo il suo primo quinto grado! 
Ecco come lui stesso racconta la sua storia di giovane talento della scalata.
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“Ho iniziato a fare sport con la ginnastica nell’ultimo anno
dell’asilo e l’ho fatta per 6 anni. Era il mio sport, non ero

bravo nel calcio o in altri giochi di squadra”.
Hai partecipato a gare nazionali?
“Sì, due volte: nell’ultimo anno della scuola primaria e nel
primo delle medie”.
E com’è andata?
“Sono finito quinto alle parallele e sesto alla sbarra la prima
volta e poi quarto e sesto l’anno seguente. Io non potevo alle-
narmi un granché, forse avrei potuto fare di meglio”.
Ti allenavi meno degli altri?
“Sì perché la palestra era lontana. Io potevo solo allenarmi due
volte la settimana, invece che quattro o cinque”.
E l’arrampicata?
“Non mi interessava. Quando mio papà mi portava in monta-
gna, portava anche mia mamma e me ma io giocavo per i fatti
miei”.
Tuo padre è un bravo climber e anche un famoso alpinista.
Davvero non ti sei mai sentito un pò forzato ad arrampicare
con lui?
“Mai. Sapevo che era bravo, certo, ma semplicemente,
arrampicarmi non mi interessava.  Ricordo che l’unica cosa
che mi piaceva era fare il pendolo su alcune rocce a stra-
piombo, ma nient’altro”.
Poi la scintilla…
“Un anno eravamo a Burs, in Austria. Ho provato un quinto
grado tutto sporco. Davvero non una bella via! Ma mi è pia-
ciuta e l’ho salita da primo. Era settembre 2009. Un mese
dopo ho fatto qualche 6a e 6b… su questi la roccia era
meno sporca e ho deciso di lasciare la ginnastica! Hanno
anche telefonato mia mamma  per convincerla a riportarmi
in palestra, ma arrrampicare era diventato il mio unico
obiettivo oltre alla scuola!”.
A febbraio dello stesso anno hai salito da primo in libera un
7a+ a Gajum e in aprile hai fatto il tuo primo 8a.
“Sì, nella falesia di Scarenna”.
Otto mesi per arrivare all’8a non sono male. Ma tuo padre
ti aveva mai fatto provare prima?
“No, non mi interessava e lui non mi diceva nulla. Andavo
alla palestra di arramicata dei Ragni per saltare sui materas-
si mentre lui si allenava. E’ stata una decisione personale,
non mi ha mai spinto. Quando stava andando a Ceuse,  mia
mamma ed io ci siamo fermati al Gite d’Etape, che non
accettava bambini, ma che fece un’eccezione per me. Io mi
misi a fare una scala Bachar sulle scale… Per me era solo
un gioco e un pò di ginnastica”.
Quanto ti hanno aiutato i video per progredire così veloce-
mente?
“Davvero molto. Innanzitutto Dosage and Progression. In
particolare quelli con Sharma, Robinson e Woods”.
Roccia o gare?
“Il mio cuore risponde, la roccia, ma le competizioni permettono
di fare paragoni. Pensavo che non avrei fatto gare quest’an-
no. Lo scorso anno mi hanno rubato troppi fine settimana.

Onestamente non mi aspettavo questi risultati, quando a
Grindelwald mi sono trovato tra i migliori sono rimasto sor-
preso. Anche ad Edinburgo, per la European Lead
Championship… qualcuno aveva appena fatto  un 8c+, io
facevo l’8b+”.
Si dice che nelle finali tu sia un killer…
“Mi concentro e do il massimo nelle finali, ho meno pressio-
ni quando scalo a vista. Nelle qualificazioni sono sempre più
nervoso. Ma siamo tutti nervosi. Io preferisco le finali perché
non si sa cosa hanno fatto gli altri. Ad Edinburgo l’isolamen-
to era davvero totale. Ero secondo  nelle qualificazioni ,io ho
fatto bene, mi sono distinto, gli altri erano davvero veloci,
ma, evidentemente erano rimasti indietro”.
Cosa mi dici di Tito Traversa?
“Era davvero un gran talento, forse un pò basso, siamo
rimasti tutti scioccati per quello che è accaduto”.
E dei top climber?
“Beh, Ondra è un alieno, Lama anche”.
Cosa dicono di te a scuola?
“Non ne sanno molto. Pensano che faccia qualcosa come
arrampicare sull’Everest…”.
Sei bravo a scuola?
“Mi piace studiare, soprattutto le discipline scientifiche, come
la fisica. Prima studio, e poi mi alleno”.
Quanto? 
“Cinque, a volte sei volte a settimana. Se il tempo è buono,
nei fine settimana, scalo su roccia, ovviamente”.
Come ti alleni?
“Faccio tutto da solo, anche la preparazione fisica.  Non sono
molto forte, penso di avere una buona tecnica grazie alla
roccia. Dalla ginnastica ho preso la coordinazione, sono
molto sciolto e alleno questa caratteristica. Anche un’ora al
giorno”.
E importante la roccia per le gare?
“Fondamentale. Ti accorgi subito di quelli che si allenano su
roccia, come i francesi, dal modo di usare i piedi”.
Cosa ci dici della  World Championship.
“Ho fatto molto male nelle qualificazioni e nelle semi finali,
sono arrivato solo settimo. Non ero tra i favoriti perchè a
Vancouver non riuscivo ad allenrmi. Non avevo il permesso di
andare in palestra. Sono stato fortunato che la finale fosse
appena dopo la semifinale e questo mi ha aiutato. Ero un pò
sorpreso di aver vinto, ma ero molto calmo e concentrato, e ho
pensato solo ad arrampicare e ad andare su”. 
Dopo questa fantastica vittoria la tua famiglia ti ha dato il per-
messo di ritornare a Frankenjura.
“Sì, per qualche giorno, prima della scuola. E’ un  posto fanta-
stico e... beh, c’è Action Directe! L’ho provato. Tornerò presto,
di certo. Voglio mettermici  seriamente”.

Ndr: Nei primi mesi del 2014 Stefano ha migliorato ulterior-
mente il suo livello in falesia, portando a casa il suo primo 8c+
(Deus Irae, nella falesia di Claro) e lo storico e tignoso 8c di
Spirit Walker al Sasso Remenno.

WONDER BOY



WONDER BOY

15 Years old. Lead World Champion (he has won in
Vacouver, Canada, beating all the best young climbers of
the world). Lead European champion, Bouldering European
champion. First place in the Lead European Cup. He started
climbing at 11, reaching 8a in less than one year, and
everybody remembers when he was doing desperate dynos
because he was too short; at 12 years old he climbed his
first 8b and his first 8a boulder, less than two years after his
first fifth grade!

“I began with gymnastic in the last year of the nursery
school and I practiced it for six years. It was my sport, I was-
n’t good in soccer or other team sport”.
Good…but didn’t you take part to the national competi-
tions?
“Yes, twice: in the last year of the primary school and in the
first of the middle school”.

And how was it?
“I finished fifth at the parallels and sixth at the bar the first
time, then fourth and sixth the following year. I couldn’t
train that much, maybe I could do better”.
Did you train less than the others?
“Because the gym was far. I could only train twice a week,
instead of four or five”.
And climbing?
“I wasn’t interested in that. When my dad went to the crags
he used to bring also my mom and me, but I was just there
playing around”.
Your father is a very good climber, and also a famous alpin-
ist. Really no pressure to try to climb by him?
“Never. I knew about his skill, of course, but simply climb-
ing was not an option to me. I remember I was only inter-
ested in doing pendulum in some overhanging crags, and
that’s all”.

Then the spark.
“One September we were in Burs, Austria. I tried a fifth
grade, all dirty. Really not a nice route! But I liked it. On lead.
It was September 2009. Then one month later I climbed some
6a and 6b, there were interesting. Rock was less dirty and I quit
gymnastic. They also phoned to my mother to convince me to
come back, but climbing become my only target together with
school”.
And in February you free climbed on lead a 7a+ in Gajum. And
in April your first 8a.
“ Yes, in Scarenna”.
8 months for climbing 8a are not bad! But have your father
ever let you try climbing before?
“No, I wasn’t caring about that and he didn’t say anything. I was
going to the Ragni climbing gym for jumping on the mats while
he was training. It was a personal decision, he had never pushed
me.

When he was going to Ceuse, my mom and I stopped at the Gite
d’Etape, which didn’t admit kids, but was doing an exception
with me. I was doing the Bachar ladder on the stairs! Just play-
ing and doing gym”.
How much videos did help you in such a fast progression?
“Really a lot. Firstly Dosage and Progression. In particular the
ones with Sharma, Robinson and Woods”.
Rock or competitions?
“My heart is for the rock, but competitions allow a comparison.
I thought I was not going to compete this year, last year they
stole me too many weekends. I honestly didn’t expect such
results, when in Grindelwald I was among the best I was sur-
prised. And also in Edinburgh, for the European Lead
Championship…somebody had already done 8c+, I got till
8b+”.
People say in the final you’re a killer.
“I’m able to focus and I give my best in the final, I’ve less pres-

sure when I climb onsight. In the qualifying I’m always more
nervous. But we’re all nervous. I prefer the final because you
don’t know how the others did. In Edinburgh the isolation was
really total… I was second in the qualifications, I came out, well,
the others were really fast, I imagined they had fallen low”.
What can you say about Tito Traversa?
“I was really a great talent, maybe a little short, we were all
shocked”.
And about the Tops?
“Well, Ondra is an alien. Lama also”.
What do people say about you in school?
“They don’t know that much - He smiles - They think I do some-
thing like climbing on Everest”.
You’re good at school, right?
“I like studying, especially scientific disciplines, such as physics.
First I study, then I train”.
How much?
“Five, sometimes six times a week. If the weather is good on the
weekend I climb on the rock, of course”.
How do you train?
“I do everything by myself, also the physical preparation. I’m not
very strong, I think I’ve a good technique thanks to the rock,

from gymnastic I took the coordination, I’m very stretched and
train this skill. Also one hour per day”.
Is the rock important for the competitions?
“Fundamental. You can immediately notice the ones who climb
on rock, like the French; by their foot technique”.
What about the worldchampionship.
“I climbed very badly in the qualifications and in the semi-finals,
I got the final just seven. I wasn’t favourite, because in
Vancouver I couldn’t train, I hadn’t the permit to go to the
gym...I was lucky that the final was just after the semifinal, and
I climbed very well in that moment. I was a little bit surprised to
win, but I was very quiet and focused, thinking only to climb and
going up”.
I know that after this amazing victory your family gave you the
premium to go again to Frankenjura.
“Yes, for some days, before the school. It’a a fantastic place
and...well, there is Action Directe! I tried it. I will come back next
year, sure. I want to try it seriously”.

In early 2014 Stefano has further improved his level in rock
climbing, taking home his first 8c + (Deus Irae, in Claro) and the
historical 8c Spirit Walker on the Sasso Remenno.
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Quello appena trascorso è stato l’anno più significativo,
per ora, della mia attività di climber. Ad aprile 2013 ho

chiuso il mio primo 7c e ricordo ancora la gioia  di aver rag-
giunto questo primo importante obiettivo che mi ero prepo-
sto; a distanza di due mesi ho chiuso il mio primo 8a.
Sull’onda dell’entusiasmo e motivato dalla voglia di cono-
scere alcune delle falesie più importanti della Lombardia,
Dolomiti, Liguria e Svizzera, ho collezionato una ventina di
tiri sopra l’8a per concludere a gennaio 2014 con il mio
primo 8b (!). Mi piace stare all’aria aperta e da anni fre-
quento le falesie, ma non ci sono solo i monotiri, ed è per
questo che ho iniziato a praticare con assiduità l’arrampica-
ta su blocchi, il boulder. Anche in questa specialità ho otte-
nuto i miei primi significativi risultati, chiudendo in cinque
mesi una decina di blocchi dal 7c all’8a nelle aree boulder
di Cresciano e Chironico (Svizzera), oltre che della Val
Masino e Val di Mello. 
Oltre all’arrampicata outdoor mi dedico anche alle compe-
tizioni di arrampicata sportiva per le quali mi alleno inten-
samente durante la settimana nella palestra dei Ragni di
Lecco, allenamenti che mi hanno permesso di migliorare
sempre più il mio livello e di raggiungere risultati sempre
più ambiziosi, tra cui il titolo di vicecampione italiano boul-
der Under 16 alle finali nazionali di giugno 2013, oltre che
l’ammissione nella Nazionale Giovanile di arrampicata
sportiva. Con la Nazionale Italiana ho partecipato a quattro
gare europee di boulder in Svizzera, Bulgaria e Francia
ottenendo come miglior piazzamento 4° posto nella gara
all’Argentiere (Francia). Quest’anno ho avuto l’occasione di
salire diverse linee particolarmente estetiche ed entusia-
smanti da scalare. 
Tra queste vorrei citare Kirk Windstein un magnifico boul-
der a Cresciano: è un muro leggermente strapiombante
interrotto da un vago spigolo in mezzo, con una serie di
liste molto piccole verticali su cui bisogna eseguire dei
movimenti tecnici di piedi, ma anche incroci, duri allunghi
e dinamici. Ho avuto la fortuna di provarlo un po’ per caso,
passando sotto il masso solo per osservarlo (dato che è un
problema molto famoso) quando ormai la giornata stava
per finire e si stava facendo buio, durante la mia prima
visita nella celebre area ticinese.  Colpito dalla straordina-
ria linea non ho resistito a mettere le scarpette e provarlo;
già al primo giro ho avuto delle sensazioni positive, moti-
vato anche dall’incitamento degli amici, dopo pochi tentati-
vi sono riuscito a chiuderlo, provando un’enorme soddisfa-
zione.

Q U E L L I C H E S I T E N G O N O …
TESTO SIMONE TENTORI / FOTO PIER TENTORIE FRANZ CARNATI
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Non c’è solo Stefano Carnati nel vivaio dei giovanissimi scalatori lecchesi. Dietro, anzi,
accanto a lui, sta crescendo una generazione di ragazzi talentuosi e molto, molto motivati. 
Uno di questi è Simone Tentori, che nelle passate stagioni è stato più volte compagno di podio
di Stefano e, nell’ultimo anno, è stato protagonista di una splendida progressione anche nella
difficoltà su roccia, passando, in soli dieci mesi, dal 7c all’8b.
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S P O R T C L I M B I N G N E W S
TESTO SIMONE PEDEFERRI / FOTO M. ORLANDI, F. PIOVESAN, S. PEDEFERRI

Sempre dal superprolifico Simone Pedeferri ecco un po’ di aggiornamenti
sull’attività in falesia, con i tiri realizzati e i progetti messi in cantiere 
nella seconda metà del 2013.

Estate 2013

Dopo i tentativi in libera sulla Meridiana io, Mirko e
Davide avevamo ancora voglia di metterci in gioco su

nuovi progetti. Così abbiamo pensato di rinsaldare maggior-
mente la nostra amicizia trascorrendo le nostre giornate
appesi alle corde per chiodare una nuova struttura, ancora
segreta, perché vogliamo trascorrere ancora qualche giorna-
ta per godercela in tranquillità, che diventerà sicuramente
un grande spot. Il muro si presenta fantastico, alto dai 35 ai
50 m con vie a 5 stelle sulle quali ho trascorso delle buone
giornate di allenamento per la montagna. Su questo muro
ho liberato 9 vie dall’8a all’8c, fra queste sono rimasto par-
ticolarmente soddisfatto di Tormenton uscita destra e sinistra
(un muro fantastico su appigli unici attorno all’8b/+) e
Magia bianca, un 8c di 40 metri nato da una visione di
Davide, una linea dove si fondono diversi stili di arrampica-
ta: partenza boulderosa, spigolo tecnicissimo e aleatorio e
una croce fisica con un tratto di resistenza per uscire. Una
linea incredibile! Su questa via, devo dire che la natura ha
messo degli appigli e dei cristalli in posti inimmaginabili e
credo che questo settore per tutti e tre sia stato un punto
molto importante di crescita e creatività verticale.

Autunno 2013

L’obiettivo in montagna è sempre la Meridiana, ma come
preparazione pianifico alcune settimane in falesia, nelle

quali riesco a venire a capo in un progetto chiodato da Mirko
al Formaggino, dal nome “De lo malo sale sempre algo
bueno” cioè "In ogni male c’è un po’ di bene". Io direi che in
ogni via c’è sempre un passaggio che non ti viene! Su que-
sto tiro stavo proprio sclerando, su 45 metri il tutto si risol-
veva in 12 movimenti, 5 metri su 45 dove la mia statura
non mi aiutava di certo a prendere il rovescio per impostare

la sequenza. Stavo per mollare quando qualche giornata di
buona aderenza mi ha dato le condizioni per riprovarci e
così il rovescio e le piccole tacche e il lancio finale sono
entrati nel sacchettino! 8c io penso, più o meno… Sempre
nella stessa falesia, libero un concatenamento dal nome Mui
lunga, 55 metri di 8b, fantastici! Tra uno scroscio e l'altro
libero nella zona Remenno la variante di sinistra di Dammi
Power, ne esce una via di continuità in forte strapiombo
Superpower, 8b+ e due nuovi blocchi nella zona sistemata
per il Melloblocco 2013: L'ultima ruota del carro (8a) e
L'ange de talon (8a+). Tra un tiro chiodato e l'altro a fine
novembre in poi il tempo migliora e dedico alcune giornate
in falesia con diversi amici, alcune uscite verso la Liguria e il
sud della Francia dove salgo una dozzina di vie dall'8a
all'8b che mi fanno sempre rimanere di buon umore! Una
visita veloce al Sasso Pelo, dove da un paio di anni non tor-
navo e dove sono racchiusi tanti ricordi. Guardando le vie
che avevo liberato e cercando qualcosa da salire, mi è venu-
to in mente di un progetto chiodato da Giovanni nel '94 e
rimasto senza RP. Non so perché, forse la posizione un po’
defilata o perché spesso bagnato, oppure gli manca un
grado, ma questa via non l'ha mai guardata nessuno e
aspettava di essere salita da vent'anni... incredibile!
Erezione diretta 8a piuttosto boulderosa, bravissimo
Giovanni per questa intuizione! Chiudo i conti con una via
che avevo già provato in precedenza al Grifone, Riti tribali
8c+. Yes!!! Di ritorno in valle non poteva mancare la solita
via invernale al Sasso del Centro Polifunzionale (è un po' di
anni che scalo su questo sasso quasi esclusivamente d'inverno
e pian piano aggiungo una via ogni stagione), ne è uscita una
via corta e intensa nello stile del posto: Crash test 8b+. Il nome
deriva dalla quarta rinviata molto impegnativa, io ho messo un
materasso sul sasso sottostante... non si sa mai!
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F A T T I ,  N O N P A R O L E !
TESTO DI MATTEO “BUBU” GREPPI

La squadra giovanile dei Ragni nella stagione agonistica 2013 e nei primi mesi del 2014 ha
raccolto grandi soddisfazioni e risultati. Ai primi posti delle competizioni juniores italiane,
europee e mondiali si sono visti i nomi dei nostri ragazzi. Alle “gesta” dei nostri atleti più in
forma abbiamo dato ampio spazio negli altri articoli di questo Book. 
Qui vogliamo parlare di tutti e per tutti quelli che, al di là delle classifiche, crescono con
questo sport e contribuiscono a farlo crescere con la loro fatica e passione. 
Come è giusto che sia, spetta al Mister Matteo Greppi (aka Bubu) il compito di far sentire 
la voce corale della squadra.

Quest’anno abbiamo voluto parlare coi fatti e non con le
parole. Per chi si è chiesto in questi mesi che fine avessi-

mo fatto la risposta è una e corale: ci siamo!!!
Un anno in fermento...
Un anno d'allenamenti...
Un anno di risate e qualche lacrima...
Un anno d'impegno e miglioramenti...
Un anno di gioie e timori...
Un anno d'amicizia...
Un anno di noi!
Un anno che si riassume anche in numeri e classifiche, ma
per me in particolare un anno di CRESCITA!
Crescita di squadra: sono aumentati gli atleti e sono aumen-
tati i podi ed è cresciuto il senso di squadra portando tutti a
raggiungere il proprio obiettivo personale.
Il circuito regionale giovanile ci ha visto impegnati da gen-
naio ad aprile con 5 gare in calendario.
Si comincia a Brescia coi boulder il 19 gennaio. Il freddo e il
colore arancione predominante dei padroni di casa non ci
sconvolgono.
E’ Valentina a sbalordirci e alla sua prima gara a livello
regionale si porta a casa un terzo posto tutto codini e alle-
gria.
Anche Vera alla sua prima esperienza dimostra grande
determinazione e uno stile tutto suo fatto di grandi chiusure
statiche e sguardo da tigre.
L’atmosfera si scalda e il tifo aumenta quando cominciano
anche quelli un po’ più grandi, che gareggiano da più
tempo, ritrovandosi dopo un'estate intera al confronto con
gli amici/avversari che già conoscono.
Tommy chiude 9 blocchi al primo tentativo su 14. Una bella
prova per lui che è il solo della categoria U12 maschile della
nostra squadra.
Per Anna i blocchi chiusi a vista sono 2, 4 per Maria, giusto
per far sapere alle loro rivali che anche quest’anno loro
vogliono esserci alle fasi nazionali.
Nell’U14 maschile Mattia e Samuel trovano pane per i loro
denti e blocchi che li hanno divertiti fino all'ultimo secondo

cercando di guadagnare altre posizioni di una classifica folta
e compatta. La giornata è lunga anche per noi allenatori che
siamo costretti a seguire i ragazzi solo da lontano seguendo le
nuove direttive del giudice: i ragazzi devono imparare anche a
cavarsela da soli... e noi ci concediamo una pausa coi genitori
che compongono la nostra tifoseria ufficiale.
E’ solo l'inizio ma si capisce già che abbiamo alle spalle un
gruppo di genitori che è presente per i figli. E il panino al sala-
me che mi hanno offerto ne è stata la prova inconfutabile!
E poi ancora: 2 atleti al cambio di categoria: Alice e Simone.
Il Simo racconta agli amici i tiri chiusi durante l’estate por-
tandosi a casa lo scalino più alto del podio a mani basse e
Alice si arrabbia per una prova che non le da la giusta sod-
disfazione, ci sta anche questo alla prima gara!
Fatti e non parole, ho detto.
Così non voglio continuare a raccontarvi una stagione ormai
passata, fatta di podi, sorrisi, cadute, lacrime, dita dolenti e
qualche infortunio più o meno grave.
Tommy non è più solo nell'U12 maschile, Francesco e
Samuele lo seguono e imparano dalle sua esperienza.
Vera scala le classifiche lanciando da una presa all’altra e
gridando che ormai il laterale le viene spontaneo.
Angelo e Margherita U8 sono tra i più giovani atleti in Italia
e giocano a scalare imparando ad affrontare le difficoltà.
Mattia, Anna ,Maria e Samuel sono ragazzi con la testa sulle
spalle che sanno cosa vogliono e che sono capaci di sacrifici
per ottenerlo, ma anche prodighi di consigli e attenzioni per
le nuove leve.
Alice ha saputo tirar su la testa dopo un inizio non facile e il
gradino più alto del podio all'ultima gara è stato come sali-
re in cima ad un 8000.
Simone e Stefano cercateli nelle classifiche dei giovani su
8a.nu e leggete gli articoli sulle riviste specializzate...
Basta parole.
Ancora silenzio stampa adesso...
Valentina, Anna, Maria, Alice, Simone e Stefano vi aspetta-
no!
Uno per tutti e tutti per uno: una squadra!
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U N R I C O R D O

Qualche volta tocca anche al redattore raccontare in prima persona. Poche righe a commento di una diapositiva saltata fuori dal mio incasinatissimo archivio. La foto risale al
2001, in una bella giornata di primavera. Siamo in Antimedale, sulla Chiappa.

Il Miro (Casimiro Ferrari) e il Butch (Marco Anghileri) scalano assieme per la prima e unica volta. L’idea, un po’ balzana, l’ho avuta io, allora cronista di un giornale locale: “Dai
Butch, che facciamo un’intervista in parete con te e il Miro, il presente e il passato dell’alpinismo lecchese…”.
Detto fatto. In mente ho il Butch che trotterella da una sosta all’altra e il Miro che si compiace delle scarpette d’arrampicata che lui gli ha prestato. In bocca la stessa sigaretta
di certe immagini fra le bufere patagoniche. Spero che questo ricordo faccia piacere a tutti quelli che sono stati loro amici e compagni di cordata.

Serafino Ripamonti




